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CONVENIENZA ECONOMICA (l) 
MEMORIA PRESENTATA 
d a l M . E. 
ULISAE GOBJJI 
a l R. lstitnto Lombardo di scienze e le tt ere. 
I. - :r_,.,e azio1'1i v-o1o:n. tari e. / 
Un'azione volontaria si dj~tingue da ttn semplice fatto determinalo da una necessità fi-
sica per ciò che essa è _compiuta per .111i fine. Non vi si ri scontra solo il rappor to di causa, 
ed effetto, ma anche qu ello c1i mezzo e fine. 
Che fra le opinioni sostenute da qualcuno vi sia anche questa che non esistono in 
realtà dei fini ma solo llell e wuse, è cosa cùe pel momento non ci interessa: coloro che ciò 
affermano, sono obbli gati acl andare al di là clel fat to che diretlamP.nte si 1wesenta, per rn o-
s t rn1·e come esso s i. riùnca SQStanzialmente a cina\hl1e cosa di dive rso ; e n oi per or a non 
intendiamo seguirli per verificare se abbiano tort~1,-o r agione. Se ci s i dice che il dirigere 
le azioni ad un :fine è un'ill usione, ci limitiamo a ';i'ispondere che vogliamo appunto esami-
nare c1ie cosa succede là dove ima là.le illusione interviene. 
Così pure constàMamo la volontà come un fatto, senza procedere oltr e ad indagarne 
l'essenza. 
L e azioni volontarie sono quelle caratteristiclie de.li' nomo : quando questi fa qnalcbe 
t cosa involontariamente, soggiace ad una ne cessità :jìsica, è passivo come un 'altra cosa qua l-
siasi. Quando invece agisce per un fì,ne, egli aomiua l'azione: qnesta è prodotta da un'energia 
che direttam ente emana da lui: "Omnes hominis actiones (come dice S. ToMAso, Smu. 
Theol., l ", 2ne, qu. I , art. I \ ut sunt hominis, propter fìnem sunt ,, ; e sono propriamente quelle 
" quarum homo est domint1s ,,. 
Chiamando nel senso pit1 generale energ ia ciò che produce o p'L1ò produrre un' azione, 
diremo che in un'azione vofo11taria si ha dell' energia impiegata come mezzo per un fin e. 
(I) Qnesta memoria è la par be più generale ùi ftu 
lavoro iu. preparazione sull' analisi della co1frenienza 
economica. Gli scritti recenti lli BENEDET;o 0Roct: e 
lli V1LL'REDO P ,11mTo., dei quali mi sono anche valso per 
rettificare alcune proposizioni, mi banno fatto pensnre 
all' opportunit/i, di sottopone agli studiosi queste con-
siùerazioui intorno a qualche punto su cui (analoga- ì 
mente a quanto avviene in altri ordini di studi) sn- 1 
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Le · condizioni necessarie e sufficienti affinchè un' azione volontaria abbia luogo, si pos-
sono indicare così : 
1. Una persona si propoue un certo fine. 
2. Essa giudica vossibile otten.ere come effetto·quel fiue, impiegando come mezzo una 
certa energia tli cui ha la disposizione. 
3. Essa giudica conveniente l' impiego di questo mezzo per raggiungere quel fi ne. 
Devono dunque interve11ire due giudizi. 
t II primo consiste nell'affe1:mare che è possibile di raggiungere un certo fine mediante 
un certo mezzo, o in altre parole, che fra l'impiego di un certo mezzo_e il raggiungimen to 
di un certo fine vi è una relazione di causa ed effetto: lo diciamo giudizio ter11ico. 
II secondo, il giudizio di convenien za, consiste nell'affermare che fra il mezzo e il fine 
vi è un a e.erta altra relazione, per la quale il primo appare subordinato al secondo: lo di-
ciamo gi udi zio economico. 
La volontà che determina l'azione non 
clJi vuole il fi~e vuole il mezzo, e chi vuole 
all 'altro da. una necessità fisi ca. 
si può riferire piuttosto al fin e che al mezxo : 
il mezzo vuole il fine, JJerchè l' uno e· 1 egaLo 
Si vede ancora come mezzi e fini vengano a limitarsi a vicenda : non pnò avere carat-
tere di mezzo se non ciò clte serve a qnalche cosa che si presenti come fine; e non può 
avere caraltere cl i fin e se non ciò per cui esista la disposizione dei mezzi . Un fi ne ipotetico 
pel quale mancllino i mezzi, si potrà considerare come un semplice desiderio, una semplice 
aspirazione, ma non come il fine reale di un' azione. 
Queste osservazioni servono sem11licemente ad assicurarci di aver fissato bene le idee· 
' 
sono come quei tocchi di martello che il muratore dà alle pietre dopo di averle già messe 
a posto: tocchi che bisogna dare con riguardo per non to1;narle a smuovere. 
La connessione di mezzo e fi ne trova ht sua espressione nella parola utilità. 
Una cosa si di ce utile ver uno scopo se può serv ire di mezzo per raggim~°gerlo; e sic-
come uno scopo determinato, concreto, nf, esiste se non per una data persona in date cir-
costanze, ue viene cbe l'iitilità è sempre elati·vci a qualche per sona in date circostanze. Tal-
volta si dice che una cosa è ittile senz' , l tro per una persona, sottintendendo gli scopi per 
cui è utile; o anche si dice elle è utile in generale, senza riguardo a qualche determinata 
persona, per indicare che è utile a moltissime persone in moltissime circostanze. 
L'utilità è detta soggettiva in quan to è la corrispondenza di una cosa ai fin i che una 
persona si propone, qualun que essi siano : e si dice in contrapposto utili tà oggettfoct la cor-
rispondenza delle cose ai fini che una persona dovrebbe proporsi a giudizio delle altre; i'n 
particolare chi parla o scr ive cliiama util ità oggettiva per le altre persone la corrispondenza 
di qualche cosa ai fini che esse dovrebb'ero proporsi a giudizio sno (2). 
Un dato oggetto può talvolta presentarsi come mezzo e talvolta come fine: ossia ciò che 
figura come fine in una data operazione, può servire poi in un' altra come mezzo per rag-
giungere un altro fine, e cosi via. Ma questo non all'infinito. " In fi nibus ( dice S. ToMAso, 
l ", 2a•, qu. I, art. 4) et his quae propter finem snnt, non est processus in infinitum; secl sicut 
est aliquicl primum, a quo incipit motns ad finem, ita est nnus ulti rn us finis. ,, O' è dunque 
una subordinazione di un mezzo ad un fine, il quale diventa mezzo ad un fine superiore, e 
(2) La parola utilità è una ùi quelle che si sono 
molto pregiudicate associandosi a significati diversi , tant o 
che si comprende il desiclerio di lasciarla iu disparte ; 
tuttavia si pnò sempre aùoperarla colle cnntele neces-
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così cli seguito fino all'ultimo, necessariamente unico, alla cui l'ealizzazione è subordinato 
qualunqne altro. "Opol'tet (id. art. 6) ut quaecunque vult homo, velit propter ulLimum finem . 
- Secunda appetibilia non movent appetitum nisi in ordiuem ad primum appetibile, quod est 
ultimus fìnis ,,. 
La determinazione del fine ultimo a cui gli altri vanno subordinati spetta alla mornle. j__ 
-Rileviamo come questa domini tntta indistintamente l'attività pratica, come non vi possa1 
essere nessuna azione clte le sfugga. 
Giustamente osserva il Croce (3) che non vi sono azioni moralrne.nte~i__!!:erenti. 
Se intendessimo stabilire in base a qualche principio quali dovranno essere i mezzi da 
usarsi per raggiungere dati fin i, dovremmo incominciitre lo studio da questi, perchè non po-
tremmo trovare i caratteri dei mezzi pri1~1a cli co noscere a che cosa. essi debbano servire. 
Iuvece vogliamo esaminare le azioni umane così come sono effettivamente compiute, coi 
mezzi che effettivamente si adoperano; quindì possono incominciare donde ci fa più comodo. 
Siccome ciò che è mezzo per un'opel'azione può diventare fine per un altra, l'analisi dei 
mezzi vale implicitamente anche pei fini salvo che per l'ultimo; essa però non ci clà il cri-
terio àefiniti vo per la subordinazione degli uni agli altri : in altre parole, coi mezzi si stu-
diano implicitamente anche i fini, salvo che per quella parte per cui il loro studio appartiene 
alla morale. 
II. - I1 giudizio teo:n.ioo. 
§ 1. CARATTERE DEL GlUDIZIO TECNlCO. 
Il · gi uclizio tecnico appartiene all'attività teoretica; ma non si presenta se non per de-
terminare l'attività pratica, onde non si può considerare facendo astrazione da questa. 
Il Croce (pag. l\J) considera la tecnica come una situazione in cui può trovarsi l'attività 
teoretica. Forse riesce pih chiaro il cìire semplice1uente che essa è conoscenza ùi ciò che si 
può fare . La conoseenza di una. r elazione di causa\ec1 effetto è pura scienza; \a conoscenza 
della possibilità di raggiungere un fine mediante un mezzo è tecnica. ·La scienza dice soltanto: 
et è causa di b; la tecnica dice : si 'può mediante a ottenere come effetto b. 
È verissimo che non si riesce a stabilire quali verità siano ptù-e e quali applicabili; ma 
gli è che fare questa distinzione vorrebbe dire portare nel campo della scienza 1a distinzion e 
fra scienza e tecnica. 
Una proposizione scientifica diventa un giudizio tecnico se gli elementi che nella prima 
figurano come ccmsa ed ç"(jetto vengono considerati rispettivamente cowe mezzo e scopo. Af-
finchè questo abbia luogo occorre elle un dato effetto possa presentarsi a qualclle persona 
come un fin e da rag·giungersi, e che essa abbia la clisposizio1rn cli ciò che serve a raggiun-
gerlo, abbia la z;ossibilj!.à., in altre parole, cli produrre quel fe nonrnru1._c]le_conosce. 
Il campo della tecnica è per conseguenza più limitato cli quello della scienza: ma il 
confine fra di essi non è punto determinato: in ogni caso speciale si constata se una _ful,Ja 
eognizione teorica possa venire applicata, possa cioè servire di fondamento alla pratica. 
-
·(3) B. CROCE, Tesi foncl~men~al! cli un'estetica com~ I R. A1rn1Gò, La morale dei vositivisti, Opere Jìlosofìche, 
scienza clell'esvressione e l·mpmstica gcue-rale. Napoli voi. III. Paclova, 1885, pag. 201-202. 
(Accademia Pontaniana), 1900, pag. 44. - Vedi anche 
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Non è impossibile che la pratica si,t g-nidata da un concetto teorico sbagliato ; ma non 
vi è diflicolt ;\ a spiegare anche questo caso: o l'errore consiste nell'affermare che ad un dato 
fatto ne consegue un altro, e allora l'azione guidata eia questo giudizio erroneo non l'iuscirit 
secoudo l'ùilenziou e di chi la compie, poic!Jè l'effetto è determinato dalla necessità fi sica; coF-ì 
si spiegano le azioni dannose compiute con buone int<"nzioui. Oppure l'errore consiste nell'ag-
giungere alla semplice affermazione conforme al vero che ad un dato fatLo ne consegue un 
~lLro delle nwioni sbao-Iic,te sul 1ierchè questo succede, e allora ciò non ha infl uenza sul 
Cl,, ' o o 
risul tato: in realtù, l'errore non è nel giudizio Lecnico, ma in altri giudizi puramente scien-
tifici elle si possono disgiungere da quello. Così avviene che molti agiscano bene giustifì-
caudosi male; c,_,sì si spiega come la produzione possa essere anteriore alla spiegazione 
cientifica rlei fenomeni su cui essa si basa. 
Il Croce (pag. 41) dice che nella frase " l'acqua è uti le per spegnere il fuoco ,, si usa 
in modo non scienti fico la parola utile, mentre la conoscenza che serve di fondamento al-
l'azione è II l'acqua gettata sul fuoco è causa che questo si spenga ,, , Ma si può rispondere 
che la prima espressione contiene la seconda, e le aggiunge quest'altro dato: l'uomo 1mò 
gettare acqua sul fuoco, senza cli cni non si passerebbe all'azione. Dalla nozione scientifica: 
l'acqua è causa che il fuoco si spenga, si passa a quella tecnica : l'acqua può servire di 
mezzo per il fì11 e cli spegner.e il fuoco, ossia l'acq~ a spegnere il fuoco ; insomma di-
cendo che l'acqua è util e non si esprime più soltanto un rapporto di causa eù effetto ma si 
esprime ancora che l~o può presentarsi all'uomo con carattere di fin e, e la cat;sa con 
carattere di mezzo per raggi ungerlo. 
L'attività teoretica può applicarsi non solo a fenomeni esterni all' nomo, ma anche alla 
sua stessa attivitàpratica. Noi conosciamo anche le nostr e azioni. E non e' è niente di di f-
fìcile nel distinguere l'azione effettiva dalla conos'èènz-adi essa. 
§ 2. LE PREMESSE DEL GIUDIZIO TECNICO. 
Un giudizio tecnico è basalo su q_uesie due premesse: 
1. l'impiego di una data energia ~ causa di un dato effetto; 
2. una persona ha la disposizione cli una data energia. 
La prima è una proposizione scientifica, la seconda un dato storico; la conclusione è 
l'affermazione della possibilità di compiere un 'azione. 
Sviluppare la prima premessa sarebbe quanto descriver fondo a tutte le scienze : basta 
dunque far rilevare come la scienza sia il fo ndamento di tutta l'attività pratica, verità questa 
che può essere efficacemente illustrata coll 'esempio delle meravigliose applicazioni industriali 
derivate dallo sludio dell'elettricità. 
Resta da esaminare la seconda, 
Diciamo clisposizione di qualche cosa per una persona quella qualsiasi condizione di.fatto 
per cui essa può ser-v-irsene per qualche~ in q~grado. Cosi si può avere la dispo-
sizione di un libro per leggerlo, o anche per fai:_yi__1lelle_annotaziooi ; di una strada per pas-
sarvi, o anche per intercettarne il passo ad altri, ecc, 
La disposizione si può dire anche possesso senza annettere a questa parola alcun signi-
ficato giuridico. 
Raccogliendo osservazioni affatto comuni ed ovvie, si riesce a queste proposizioni : 
1. Ogni uomo si trova nel possesso cli certe condizioni personali che lo mettono in 
graùo di compiere le sue azioni. Queste condizioni le diremo energie personali, 
e a a s 
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2. Le energ ie personali ve ngono accresciute (e come caso speciale, quando l'accresci-
mento non faccia che compensare la diminuzione clerivanLe da una causa qualsiasi, conser-
vate) dalla disposizione di cose, o mezzi esterni . In quanto la disposizione cli certe cose 
a timenta la potenzialità di una persona per compiere certe azioni, essa costiLuisce una forma 
di energia che si può me ttere a pari coll'energia personale. 
3. Ogni persona si trova in necessari e continui rapporti colle altre: quindi fra i mezzi 
che le possono servire per uno scopo vi sono aneli e le forze personali degli altri: rispetto 
ad essa queste sono cose distinte dal suo organismo, cose esterne: ma non lianno queslo 
carattere rispetto alle persone in generale ; di remo dunque che i mez2;i disponibili per un'o• 
perazione qualunque possono presentarsi in una cli queste forme: 
1. forze personali , cli chi com pie l'operazione ; 
2. prestazioni di altre persone ; 
3. cose distin te dalle persone. 
Il punto cli par tenza cli ogni operazione è l~ione cl i certe cose o forze perso-
nali : l'operazione la fa variare, e dà come risultato la disposizione cl i certe altre cose o 
forze personali : chiamando tutte queste col nome complessivo di enç_rgia uti le per la per-
sona, possiamo di re ell e i termi ni di ogni operazione sono una certa quantità di energia 
utile impiegata, ossia perduta, e una certa quantità ottenutit, o acquistata. 
Qtiesto riesce ben chiaro fin che scopo di un'operazione è qualche cosa che serve poi 
cli mezzo per un'altra. Qnanclo arriviamo ad una il cui scopo sia proprio il fine ultimo, siamo 
cos tretti a domandare alla morale i caratteri di questo : ma anche senza pregiudicare que-
stioni 'clie non furon o qui trattate, possiamo tenerci autorizzati a dire che il fine ultimo è 
presentato sempre come la disposizione cli qualche cosa ( di ciò elle arreca la più elevata 
soddisfazione poss ibile): questo carattere si riscontra tanto se il ,;ommo bene o il bene as-
soluto si co nsidera come distinto dalla persona che ne acquista il possesso, quanto anche se 
lo si considera come inerente ad essa, come il più alto grado cli perfezionamento elle essa 
possa raggiungere. 
Nessuna c1iflicollà deriva c1al porre il fine ul li1;io fnori della vita terrena: i risultati di 
tntte le azioui terrene, ossia di t utte lé azioui che consideriamo, saranno alla loro volta 
mezzi per tale fine ultimo. 
Tanto le cose dis tin te dall e persone, quanto le forze personali, s<1:no qua ntità concrete, 
materiali, fisiche : tutti quanti i mezzi s i possono ridurre ad una categoria unica, quella, di 
energie naturali. Badiamo bene clie notare l'aspetto fisico dell 'energia personale, notare cioè 
che questc~ è legata alla costituziòue del nostro cor po, e non può mauifestarsi se non per 
mezzo cli fenomeni fis ici, non ba nulla a che fare coll'affe rm are che essa si ridnce puramente 
ad energia fisica. P er ora ci interessa cli mettere in evidenza ciò che le forze esterne 
all'uomo e le fo rze personali lJanno cli comune·: questo carattere comune consiste appunto nel 
loro manifestarsi come energie naturali utilizzabili per qualche scopo. 
L'energia personale è spesso designata con nomi astr:itti, come la salnte, la coltura, ecc. ; 
ma queste parole non fauno a.:lt ro elle indicare in forma abbreviata un comples~condi-
zioui concrete sensibili. La salu te è la condizione dell' nomo sano, ossia dell'..llomo elle cli-
-- - -----'~ 
spone di certe forze la cui an:1lisi è compito della fisiologia. La coltura è la condizione del-
l'uomo ché Ila sviluppato le sue forze intellettuali me diante l'istruzione, ecc. Così la cono-
scenza di una lingua st raniera., l' abilità nel saltare, la disposizione di 1111 martello, o di un 
paio cl i scarpe, per quanto diversissime sotto molti rispetti , han no il carattere comune di 
poter servire come mezzi per compiere date operazion i. 
---- -
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Se l'operazione de v'essere un'az ione dell'uomo, è chiaro che il movente cli essa è nelle 
forze personali sue: co n queste egli provoca una modifi cazione in se stesso e nell'ambiente 
esterno, distinto in ambiente fisico, in cui si comprende tutto ciò che è distinto dalle per-
sone, e in ambiente sociale, oss ia nelle altre persone. 
Se uno risente una variazione per una trasformazione dell'ambiente esterno o per un·a 
prestazione di altre persone che egli non abbia provoca;to, non abbiamo un' azione sua. 
L'allattamento,_ per esempio, è un'az ione della madre o della nutrice, e non del bam-
bino : si in-comincia ad avere un'azione cli questi solo quando l'atto del poppare si possa con-
siderare come volontario, e limitatamente a, questo. 
L e espression i con eui comunemente sono indicati il risul tato e l'impiego non vanno 
prese sempre alla lettera. Per esempio si dice che si impiegano le cognizioni acquistate: ma 
in realtà le cognizioni non si consuma no, non diminuiscono pel fatto di essere adoperate. 
Se uno insegna qualche cosa ad un altro, non ha mica luogo· nn travaso delle idee dall'uno 
all'altro. 
Chi insegna consuma d·e_ll'energia personale, ma non le cognizioni che comunica ai suoi 
uditori. Il risultato dell'insegnamento è bensì una minor differenza fra lui e gli uditori di 
quell'energia personale che dipende dall e cognizioni comunicate, ma per ottenere questo 
risultato non si è ~onsumata energia della stessa forma cli quella acquistata: l' insegnante 
consumò enPrgia in quanto sopport.ò una certa fatica mentale inseparabile da un logorio 
spesso molto grave del suo organismo fisico; e gli uditori hanno da parte loro consumato 
energia nell'attenzione prestata. 
§ 3. IL COSTO. 
Impiegare una certa quantità di cose in un'operazione vuol di.re perdeme la disposi-
zione: e questo non solo nel caso in cui le cose sono cedute ·ad altri, vendute per esempio, 
ma anche nel caso in, cui sono semplice~nte modificate da una persona isolata : se uuo che 
ha un litro di vino, ne fa aceto, egli perde la disp_osizione del-vino. Noi isoliamo così per la 
nos tra a nalisi le ò. ue parti dell'operazione: isoliamo il perdere la disposizione del vino dal-
l 'acquistare quella del-I' aceto, benchè di fatto questi non siano che due aspetti di un solo 
fenomeno. 
Impiegare forze personali in un'operazione vuol dire del pari perderne la disposizione: 
questo non si vede così immediatamente come nell'impiego di cose es terne, ma risulta però 
altrettanto chiaro dopo un momento di riflessione : dnrainte un certo intervallo del!' opera-
zione non si aVTà la coscienza di perdere forze, ma che questo sia avvenuto si capisce molto 
bene appena si incom;ucia a sentire la s tanchezza. E anc;he qui si isolano le forze personali 
impiegate da quelle ottenute: chi si esercita al pianoforte acquista abilità, ma impiega atten-
zione e forza muscolare, e la prova cli questo impiego si ha appunto nella stanchezza che 
sopravviene. 
Riunendo queste osservazioni diremo che in ogni operazione l'impiego, s ia di tma certa 
quantità di cose, sia di certe forze personali, si risolve in una diminuzione dell' ene1:gia 
disponibile per la persona, o- come si dice anche, nel consumo di una quantità di energia 
dis ponibile. 
Questa perdita si chiama costo @!l'operazione, o an-che costo del proclotto, se si indica 
con questa parola il risultato. 
l.t 
. r 
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La parola costo così definita non implica niente i i sentimentale: non diciamo che l'im-
piego di qiialche cosa sia doloroso: i fenomeni_ di piacere e dispiacere sono estranei a quella 
parte dell'analisi a cui siamo finora a1Tivnti (4). 
Molti scrittori distinguono costo oggettivo e SO[gettivo (5); è meglio però adoperare la 
parola costo in un significato solo, e precisamente in quello oggettivo (d'accordo colla pratica) 
pei·chè il mantenere i due sensi può produrre confusione e provocare discussioni interminabili. 
- - Il Prof. P. J~one, esaminate le teorie del costo cli produzione (6), osserva che si 
può trovare nm1. triplice espressione di questo: quella fi.sio-p sicologica (lavoro, sacrificio, pena, 
asbnenzil-, ecc.), quella monetaria (somma cli prezzi pagati), quella tecnica (quantità di beni 
materiali distrutti). Ma ci pare che egli non apprezzi nel suo giusto senso il modo con cui ./ 
il Marsltall e il Pareto tengono conto di quelle tre espressioni : egli trova che il Pareto la 
riconosce " forse con mi nor eclettismo del Marshall ,,, e fa uu appunto ali' uuo e ali' altro 
perché la loro specificazione " 11 0 11 toglie ma accentua l'antico antagonismo fra i vari signi-
ficati della parola costo ,, . 
Ma qui ogni questione di eclettismo è fnori lli proposito; non si tratta di conciliare 
delle teorie, ma rli analizzare dei fatti cli cui uno non è l' altro; che poi facendo questo si 
accentui un autir.o antagonismo fra i significati cli una parola, è cosa di cui non è il caso 
cli preoccuparsi menorna111ente. 
È proprio cli 11110 st.aclio primiti-vo della scienza il dire che una cosa è un'etltrct, perchè 
tra l'una e l'altra vi è una certa relazione la cui vera natura non si è ancora riusciti a 
determinare. 
Lasciando in disparte ogni -preoccupazione di questo genere, ci in~porta invece cli notare 
come le tre categorie suaccennate non si possano mettere in fila come tre elementi di pari 
grado cli una categoria, più general e. 
Sacrificio, peua, fatica, astinenza, ecc., sono fenomeni psicologici, dei quali finora non ci 
siamo occnpati; si potrà riscontrare in segui to come essi intervengano necessariamente nella 
1n-oclnzione clei movimenti vulonlari. 
Quello che il Pareto chiama cout de procluctiorl eu opJ1}.~1ité non è un termine tlel 
giudizio tecni-io. 
L'impiego di moneta e quello òi certe quantità di cose o di energia personale per ot-
tenere un risultato, hanno invece un carattere comune che consiste nell ' impiego di certe 
quantità fisiche; la differenza sta solo nel diverso modo di misnrarle: e questo diverso modo 
di penderà dalle circostanze in cui chi fa l'operazione si trova. 
Una famiglia •isolata di agricoltori che produca pel proprio consumo, non potrà che mi-
surare le quantità di cose impiegate in lunghezza, peso, tempo, ecc. 
Invece un industriale nelle condizioni ordi!rnrie della vita moderna, misura tutto ciò che 
impiega in moneta. Quindi lo stesso Jannaccone venendo nella seconda parte del suo lavoro 
- --- . 
(4) Non si è· nemmeno preso in considerazione il 
bisogno, ossia la sensazione penosa che deriva dalla 
mancanza c1 i cose che servono ad un fine, congiun ta 
all'opinione che il possesso di esse varri\. a farla ·cessare. 
"È erroneo (dice il Gn•z 1ANr, nelle Istitnzioni di scienza 
clelle finanze) parlare di bisogni clella sicurezza, della 
viabilità, ecc.: questi sono scopi: ma pel raggiungimento 
di essi si rich iedono ben i materiali come armi, for-
tezze, ecc. • · l\Ia ciò che importa per la sostanza delle 
cose è di stinguere l' nzione il cui fine è ottenere armi 
da quella in cui si impiegano armi per ottenere la si-
curezza: e ciò Yiene messo in evidenza uotando come 
ciò che è fine per un'operazione diventi mezzo per 
un'altra. 
(5) V. G. lllo~TntAnTmI, La teon·ca delle p ·rodut-
tività marginali. Pavia, 1899, pag. 5 1. Un esempio delle 
discussioni che si possono eliminare adoperando le parole 
in un senso solo lo si ha a png . 163. . 
1 (6) P. JANNACCONE, l t costo cli produzione. - B1bl. -'--
dell'Ec., lV serie, voi. IV. Torino, 1900, pag. 67. 
..  
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a fare uno stnclio positi vo del costo nell'industria mo derna, lascia in disparte le disquisizioni 
accennate, e prende costo nel senso di complesso di spese effettivamen te sostem1te per fo rmare 
un prodotto. E ci associa~o ben volonti er i a lui quando clice che è lecito e doveroso acco-
gl~ uesto significato, perchè esso risponde ad un / alto, del qual e la scienza indagherà 
11oi la r:-wione benchè eO'li ao·o·imwa che per evitare equivoci preferisce dire spesr1 1Jel z;rodotto. O ) o 0 0 O 
Il costo non è una cosa nuova che entri nel campo dei fatti che stiamo osservando: è 
ancora la quantit,ì impiegata; chiamandola col nome di costo si indica appunto che essa è 
impiegata in un"operazione. Se snlla porta di un a caserm a vediamo una sentinella, possiamo 
dire : là c'è un uomo; oppur e : c'è un soltlato; oppure : c' è una sent inella; ma la persona 
indicata è sempre la st.essa. 
Nell'operazione di comperare un libro con tre lire, le tre lire sono il costo del li bro; 
in quella di leggerl o, nn impiego cli attenzione per un certo tempo è il costo delle cogni-
zioni che si acquistano, ecc. 
La parola costo serve insomm a a riunire in una categor ia sola, per quel carattere comune 
che pel momento in teressa, molte cose che l1anno caratter i diversi: il carattere comune è 
questo che tali cose sono le fo r me concrete a cui è inernnte l'energia consum ata da unii per-
sona in nn 'operazione. 
Colla parola costo si indica talvolta un i-apporto fra dne_quantità. 
Così il Cognetti de hlartiis (6) dopo aver distinto l'energia che può impiegarsi in una 
operazione in diverse forme, aggi unge : " Avremo la effi cienza dell' enel'gia economica misu-
rata dalla di visione della medesi ma energia per la massa del prodotto merce ,, (ossia dell a 
cosa ottenuta). " V efficienza è poi ciò che nel linguaggio della scienza economica si chiama costo. ,, 
Seguendo l'uso più generale adoperiamo costo per indicare una quantità assoluta, po-
tendo ser virci dell a frase costo unitario per il ra.11µ.o-1:t0---fr,a,-i-1 costo ed il prodotto. 
Qnando disLingniamo costo e z;roclotto, isoliamo le cl ne parti clell' operazione : ma questa è 
un fenomeno solo: l'unità di essa la esprimiamo colla frase energia utilizzata, perchè la pa-
ro1a utilizzata riassume i r1ue fatti che qna1ch e ener gia è s tata impiega ta (pe.nl uta) e che per 
effetto di ciò qualche a1tra energia è sd ta ottenuta (acquistata) . 
La co ntrapposizione fra la perdita rli energia utile in cu i consi ste il costo dell'opera-
zione, e J'acqnis to di energia utile iu cui ne consiste il r isultato, l1a indotto al tri a chiamare 
utile il prodotto in contrapposto al costo. Qnesta varietà di espressioni g iova poco all'anal isi, 
e crea 11iuttosto il pericolo cli confusioni. Quindi limitiamoci a chiamare util e il prodotto cl i 
un 'operazione in quanto esso possa servire di mezzo per qualche fin e ulteriore. 
È poi un a questione di morale, quelh di vedere se anche il fi ne ultimo debba esser 
caratterizzato come util e (ut.ile razionale) ed in che senso. 
Quello che a noi ora interessa è di vedere come si determi ni con precisione ciò clt e ' è 
impiegato ed ottenuto, e quindi come se ne mism i la quantità. 
§ 4. MISURA DELLE QTTANTI TÀ OGGETTO DI UN'OPERAZIONE. 
Tanto le cose a disposizione cl i una persona quanto le sue facoltà o energie personali 
sono suscet tibili cli aumento o di mi nuzi one . 
(6) S. C ooNETT 1 DE ÌliART11 s , L a mano cl'opera nel sistema econom.ico. Bibl. clell' E ,:on. IV s_erie, voi. V, 
parte I f. Torino, 1899, pag. LXXVIII. 
'--1 
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A cleLermi11 are esattamente per quanto possa occorrere la quantità delle cose impiega te 
Oll ottenute serve il si stema dei pesi e niisure. 
I calcoli relativi fanno parte ùell'aritmetica pratica. 
La quantità ùell'energia personale si giudica dai risultati. 
P er alcune forme ùi esn ciò r iesce faci le : per esempio, la forza _ nw.s.col11,_i:.e. s i può mi-
( surare col ùinamometro. Per molte altre è difficil e o anch e praticamen te impossibil e. 
Spesso b~per JaLi scopi, accontenta rsi di misurarne a lcuni elemen Li, per esempio: la 
cltirrtlct. P er quanto l'unità di tempo adoperata sia la medesima, occorre non dimenticare in 
tal caso che l e cose mi surate non sono omogenee: un'ora d i lavoro di una persona_ è diversa 
tb un'ora di lavoro di un'altra; un' ora di lavoro al mattino è diversa da un'ora cli lavoro 
llopo pranzo per la stessa persona. 
L e differ enze sono tanto pi(1 marcate quanto più elevata e complicata è la specie del le 
facoì tà da, appli ca r s i : piccole per lavori molto sem plici, diventflno enormi pei più alti lavori 
in le\lettuali . 
Misurare l'en~rgia personal e :ul ore di lavoro è come misurare dei dipinti a metri qua· 
drati: se s i t raLta di ca ri a rla parati qnesto si può lien fare entro certi limiti cli quali tà. 
In fondo non c' è per questo riguardo una differenza assoluta fra le cose esterne e le 
facoltà personali . All a considerazione della quantità bisog na sempre unire quell a della qua· 
lità; ma l'una, e l'altra non sono poi irriducibili fra loro; per esempio, le note rnnsicRl i dif-
feriscono per qualità , ma sappiamo cùe la loro differenza si ri duce a d un diverso numero 
di vi brazioni. Al tr e volte non sappiamo fare la riduzione: uon poss ian)O però nemmei~o 
affermare che questa s ia impossibil e. 
Un nomo grasso ed un o magro differiscono per qualità o per quantità ? 
La difficoltà cli mi surare l'energia persona1e impiegata ed ottenuta non log1ie c1,e essa 
sia una quH.ntità g raduabi1 e, e che, sia pure imper fettamente, si tenga conto de1le sue gra· 
dazioni di quantità. 
'rntto si. riduce a questo, che talune quan t ità. sono misurate con r e1ativa esattezza ( \' e · 
sau ezza assoluta è impc,ssi\Jile), al tre in modo affaH,o approssimativo e v ago. 
In un primo stad io dell'analisi possiamo dunque considerare le quan tità impiegate od 
ot-tenute come suscettibili di misurazione, riservandoci uu esame ul teriore delle conseguenze 
che possano derivare dalle difficoltà della misurazione stessa. 
Indichiamo con un 112, u3 , n.,, le uni tà di misura cli varie specie di cose et erogenee, 
( l ), (2), (3), (x), e con a, b, e, . . . il numero cli unità cli misnra che entrano in un'opera-
zione. Si indiclieranno col seg uo + le quantità ottennte e col segno - quelle impiegate. 
Per esempio l'operazione di comperarn due chilogrammi di caffè con sette li re si indi• 
cherà coll'espressione 
dove a = 2, ù = 7, 1t1 = un cùilogramma cli caffè, n2 = una 1ira. 
Quest'espressione non è che una generali zzazione cli quella usata in matematica per 
inclic,tre i numeri complessi. E si può adottare anclJe _ la r a ppresentazione geometrica che s i 
usa per questi. 
Affincbè s ia a u1 - b it:J = o, occorre che sia contemporaneamente a = O e b = O, vale a 
dire che non si ottenga nulla nè si impieghi nulla. 
Se è a = O, l'espressione si riduce a - ù 1t2, ed indica la perdita cli nna certa quantità 
di qualche cos,1., senza che e ne ottenga ni ente in compenso. 
2 
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Se è b = o, l'espressione si rid uce ad a 111 , ed indica l'acquisto di qualche cosa gratui-
tamente. 
b Il valore assolu to del rapporto - lo diremo rappoi-to di sostitnzione fra le due cose. 
a 
IeJl'esem pio precedente !:... = _!_ = 3,50 è il rapporto di scambio (poicbè l' operazione 
(I 2 
con iste appunto in uno scP.mbio), o co me si dice anche i l val01·e cli scambio o valoi-e senza 
al~·o del caffè ristÌetto all,t moneta, o prezzo del caffè, espressione al>breviata per vrezzo del-
l'unità cli misura del caffè in nuità di misurn cli mo11eta; si dice : il caffè vale o costa L. 3,!50 
al chilogramma, oppure il vrezzo (o il valore) <lel caffè è di L. 3,50 al chilogramma. 
Qnest'al>lionrlanza di espressioni è un inconveniente su cui avr emo occasione di ritom are. 
L'espressione generica rapporto cli sostitnzione vale anche pei casi in cui l'operazione non 
con iste in uno scambio fra due persone. 
Per esempio se impiega.udo 100 chilogrammi di farina si ottengono 125 chilogrammi cli 
pane (facendo as trazione pel momento da.Ile altre cose che occorre cl' im piegare per fa re il 
pane), 1
1
~? sarà il rapporto di sostituzione del pane rispetto alla fari na, che in questo caso 
_ b 
si di ce anche costo del pane in fari na (esattamente di un' unità di misura di pane in un ità 
di misura di farina). 
Per rappresentare un' operazione con cui ha luogo una sostituzione fra due cose, ossia 
con cni si impiega una certa quantità di una cosa per ottenere una certa quantità di un 'altrn, 
potremo usare, come si è detto, la rappresentazione che si usa pei numeri complessi. 
Si r appresentano le quant ità <lell e due cose sopra due reLte perpendicolari che si in-
contrano in un pun to O, le rette X X1 e Y Y1 ; le aggiunte alla cosa (x) le indichiamo per-
correndo la X X 1 da sini stra a destra, quelle alla (y) 
percorrendo la Y Y1 dal basso all'a lto; in senso 
contrario le deduzioni. Le quantità a disposizione 




R poniamo terminate nel punto O; per cui la quanti tà 
X , di (x) è rappresentata ·c1a un certo segmento snl 
tratto X O, terminato in ò (e potrà anche essere 
zero), e la quantità di (y) da un certo segmento 
sul t ra tto YO, pme terminato in O. Un' opera-
zione con cui si impieghi una quanti tà O S di (y) 
per ottenere O R di (x) la rappresenteremo por-
y 
tando il segmento O S da O verso Y, ossia in 
senso negativo ; e OR da O verso Xl) ossia in senso posit ivo: le perpendicolari ai punti 
R e S si incontrano in un punto M, nel quale si vede la quanti tà di (x) accresciuta cl i 
S M =OR e quella di (y) diminuita di R M = O S, e che può diventare il punto cli par-
tenza di una nuova operazione. 
Se il rapporto di sostituzione è stato costante durante tutta l'operazione, questa ha avuto 
luogo percorrendo la retta O M, ossia è il r isultato di operazioni parziali aventi il loro ter-
mine ciascuno sull a retta O M; se invece il rapporto di sostituzione fn vario, si sarà per-
corsa un a certa curva per passare da O a jJf. 
Occorrendo, colle espressioni già in uso nella matematica, il punto M si potrebbe dire 
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L'open1zione b1 u2 -- a1 i t L si dice inversa cli quellH. indicata da a u1 - b u2 ; ossia uu'ope-
razione si tli ce inversa di un'altra quando ciascuna unità uu u2, figura nel! ' nna con segno 
contrario a quello che ha nell'altra. 
Se a1 = a e b1 = b, la somma delle dne operazioni in vi::rse è eguale a zero. 
~ 5. VALU'rAZIONE DELLE COSE IN ì\IONET.A.. 
Una persona in un determinato momento ha a s ua disposizione una certa quanti tà di 
cose e cli energia personale: dal com.plesso di c1uesti mezzi dipende la sua potenza, 1~ sua 
capacità di compiere delle oper azioni di qualunque genere. 
Alcune cose possono supplire fino ad un certo punto e pe r certi scopi a cer te forme di 
energia personale: un bastone può supplire ad una certa deficienza di forza muscolare, un 
pajo d'occhiali ad un difetto della vista. 
Quando due cose possono sostituirsi l'una all'al tra per un certo scopo, si dicono equivc,-
leuti fra loro: s i badi che non possono essere equivalenti se non_per mi certo scopo, e in una 
cC1'ta proporzione: i'.: sempre una certa quantità cli una cosa che equivale ad una certa altra 
quanLità di un'altr a per nn determin ato scopo. 
Se sono possibil i le due operazioni 
dispo rre di b 112 oppnre di e u3 per lo scopo di ottenere a it1 sarà proprio la stessa cosa. 
Possiamo noi esprimere la qua11tità dei mezzi a disposiz.iune c1i una pnsona facendo 
astrazione dalla loro s1 ecie particolare, coRì da poter confrontare la quantità di energia uti-
lizzabile in genere a disposizione eh diverse persone? 
È evidente elle non potremo far questo lasciando in disparte la considerazion.e dello 
scopo per cui i mezzi dispouibili debbano servire, perchè la IJarola i1tilizzabile non ha senso 
se non rispetto acl un dato scopo. 
P ossiamo però lasciar sottinteso questo, ammettendo che si possa determinarlo, e in questo 
senso intendiamo il quesito pro1~sto. 
Ebbene una so1L1zione completa del quesito n on s i è riusciti ad ottenerh: si può risol-
verlo soltanto in parte, basandosi su quelle operazioni in cui è più facile constatare in che 
proporzione una cosa · isolata sia eqniv,tlente ad un'al tra. 
Queste operazioni sono qudle che si riso! vono in scambi di cose fra le persone. 
Fra t utte le cose che vengono permutate o scambiate, se ne sceglie una per esprimere 
in unità di misura di questa il rapporto cli scambio di tutte le a ltre: essa prende il nome 
di monetci : il rapporto cli scambio fra le altre cose e la moneta s i dice prezzo o valore mo· 
neta.1·io. 
La parola prezzo ha a nche il senso di corrispettivo, ossia di quantità di cosa data in 
cambio cli un'altra : dal contesto del discorso si capisce in che senso è adoperata. 
Iuvece la parola valore ha molti sensi, fra i quali la confusione è non solo possibile ma 
faci le, e quindi è meglio non servirsene, salvo elle accompagnandola colle indicazioni neces-
sari e per non far cadere in equivoco il lettore. 
Il 1Jrezzo o valore ino11etario è un rapporto fra due numeri (quello delle uni tà. di misura 
di una cosa e quello · delle unità di misura della moneta che sono date in cambio delle prime), 
ossia è im nwnero. 
ld U. GOBBI, ll2] 
Questo numero viene co nslatato come 11n dal.o storico nel momento in cui lo scamùio ha 
luogo. È distinta dal lti considerazioni che stiamo face ndo ora la ricerca delle cause per cui 
una cosa ha un ùato prezzo pittttosto che nn ,tltro: il prezzo lo constatiamo per ora sempli -
cemente come un fatto . Si potrann o trovare relaz ion i fra il valore monetario ed altri fe no-
meni, ma non si può ridurlo ad altro fo nomeno che al rapporto di. soslituzio11e di cui è nn 
caso speciale. 
Allorcbè si pnò isolare una cosa, la quale potrebbe essere permutata contro una certa 
quantità, di u1ù1l tra, e quindi anche di mouetèt, oltre che nella sua unità di misura, potremo 
anche indicarla in unità di moneta, esprimerla cioè col suo valore monetario. P er mezzo di 
quest.a valuta?ioue si possono sommare quantità cli cose cli qualunque genere, giacclt è non si 
fa cbe sommarne il valore monetario. Il Si t raducono le quantità rdi unità di misure etero-
genee J in valore [monetario] perchè non s i potrebbero addi zionare fra loro quantità non omo-
genee. Non si potre\Jbero sommare chilogrammi cli lana con ettolitri cli vino o con capi di be-
l.ia me. Pertanto l'es pressione sintet ica del comm ercio si dà in valori ,, (7). 
Per mezzo della valutazione in moneta possiamo dnnque indicare con un'espressione uni ca 
una quantità di mezz i di diversa qualilà a disposizione di una persona, oppure una quantità 
di mezzi diversi impiegati in un'operazione. 
Cosi è risolto il quesito proposto, ma solo in parte, percl..tè non t utte le cose a disp osi-
~ione di una persona le possiamo valutare in moneta; e perchè la valutazione non può mai 
essere esatta in modo assoluto. 
Cominciamo dalla prima difficol tà. 
Possiamo isolare le cose distinte dalle persone, e dopo a verle mism ate coll'uni tà di llli-
sura della loro specie, ridurle in valore monetario. Ma per le qualità personali que sto non 
lo sappiamo fare: dobbiamo limitarci a misurarne i risultali , ossia ai constatare l' energia 
perduta da una persona., non quella che essa conserva, e di cui possiamo solo farci un' idea 
indirettamente, per induzione. 
Le. cose che si possono valutare in moneta e in quanto si possono valutare in moneta 
si chiamauo ricchezze. 
L a distinzione delle ricchezze dagli altri mezzi disponibili ha dato luogo ad un a quan-
tità di qnestioni sempre chiuse e sempre ria.perle cbe si sarebbero potute evitare una: volta 
che si fosse tenuta ben ferma l'idea che la val utazione in moneta è una soluzione pa1 ziale 
ed imperfetta di un quesito che in modo generale e rigoroso si è incapaci di risolvere. 
Quali cose possano in date circostanze di tempo e luogo esser valutate in moneta, ri-
sulta dall'esperienza. 
Non vi è alcuna ragione cli pretendere che questo criterio per di stinguere le cose coin-
cida con qualche altro criterio per _classificarle da altri punti di vista. 
Ciò che pennette di valutare le cose in moneta è il loro passaggio dalla- di sposizione 
cli una persona a quell<t cli un'alt,ra; e per questo vengono anche definite le ricchezze come 
cose zJermutabiz.i, intendendo appunto permutabili come suscettibili di esser cedute l'una in 
cambio dell'altra, e di venire constatate, isolandole dalle altre, anche nel momento in cui 
non sono oggetto di scambio. 
Invece di dir questo, s1 e detto da mol ti che le ricchezze devono esser e materiali, con-
trapponendole per questo carat tere ai servigi personali, come se., per esempio, un barbiere 
fosse un puro spirito. 
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Notiamo ancora che la difficoltà di valutare in moneta cert i mezzi ùisponil.iili, come le 
forze personali , non si presenta proprio nel momento della valutazione. 
Le forze personali sono un mezzo per ottenere monet?,, sia indirettamente in quanto 
servano a formare cose che vengano poi cambiate in moneta, s ia anche direttamente in 
quanto si impieghino per una prestazione personale compensata in moneta. Il valore mone-
tario di una prestazione per sonale è un dato perfettamente dello stesso genere che il valore 
monetario cli un'altra cosa qualsiasi. · 
L a difficoltà dunque non consiste nel valutare in moneta una certa qnanLità di ene rgia 
personale, ma bensì nell'isolare e misurare (con una propria unità cli misura) la quantità ùi 
energia cli cni una persona in un dato momenlo dispone. 
Si capisce benissimo come questa difficoltà abbia incfotto a studiare le ricchezze e le 
forz e personali da dne pun ti di vista diversi: le prime si considerarono come oggetto delle 
operazioni, delle seconde si consil1erò soltanto la manifestazione nel lavoro : per mantenere 
l'unità nell'oggetto dello studio, si limitò poi il concetto ùi lavoro all' impiego cl i forze per-
sonali in quelle operazioni che avessero per fine la produzione cli ricchezza. 
Questa distinzione fra lavoro e altre fo rme cl' attività giovò indubbiamente a far pro-
grndire la scienza: ma fu anche adoperata per arrivare a conseguenze non ragionevoli. Ad 
ogni modo si trn,tta di una distinzione convenzionale, per cui l'opportuni tà cli conservarla o 
abbandonarla deve risultare dai vantaggi o dagli inconvenienti che ne derivino nell'analisi 
dei fatLi (8). L 'essenziale è cli metter e in evidenza le uniformità e ie differenze reali che si 
riscontrano nei fatti osservati, e di procedere nella ge neralizzaz ione delle leggi scientifiche 
senz'altra pr~occt1pazione che quella cli comprendervi tutti i fatti che pei loro ccirattéri reali · 
si prestano ad esserv i compresi. 
\ La quantità di ricchezza. a disposizione cli nna persona in un c1ato momento si chiama 
patrimonio di quella persona; la riccliezz,t a disposizione i t1 rappor to ac1 un certo interva1lo 
cli tempo (ad un certo numero di unità cli tempo) si chiama reddito (9). 
rrauto il patrimonio quanto il reddito sono ordinariamente valutati in moneta . 
Cosi 100 li re sono patrimonio ; 100 lire al mese sono r eddito . 
Il patrimonio è solo una parte dei mezzi a disposizione di una persona in nn dato mo-
mento: conoscendo il patrimonio di una persona non se ne conosce ancora la pote·nzialità 
per compiere date operazioni. 
Veniamo ora alla seconda difficoltà che incontra la valu tazione in moneta. 
Abbiamo già notato come un dato prezzo o valore monetario di nna cosa ll Oll esista ri -
gorosamente s.e non nel tempo e luogo in cui avviene uno scambio (PANTALEoNr). 
Se due cose sono effettivam ente scambiate l'una contro l'altra, non c'è che da fare la 
constatazione del loro rapporto di scambio; quand0 invece una cosa non è pel momento og-
getto di uno scambio, il valore monetario che le si attrilrnisce è il ristiltato di un apprezza-
mento, di nn giudizio stabili to in base all'osservazione di certi scambi che si sono effetti• 
vamente verificati. 
Una -val·ntaz·io11e in moneta ha sempre un _ carattere ipotetico : non si pnò attribuire alle / 
cose un determinato prezzo se non relativamente ad un dato im piego che se ne debba fare. 
(8) Si ricordino a questo· proposito le cautele in-
dicate dal M,, RSHA LL. 
(9) Prendiamo questa parola nel senso più gene-
rale, senza il requisito della periodicità, che potrà oc-
correre in a ltre indagini. Cfr. G. MoN TEMARnNr: Jnfro-
clnz ione allo stnd-io clella d-istribuz·ione clelle r icchezze. 
Uilano, 189il, pag. 7. 
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Così certe rnen~i in nn negozio, se si ritiene cbe ne sia faci le e pronta la vendita, po-
Lrn11110 essere valutate per la quantità cl i moneta che cl,t nn momeuto all'altro si sa di poter 
ottenere vendendole. 
Un tavolo valut:tto 50 lire presso un negoziante cl i mobi li, e venduto effettivamente per 
50 lire aù uua società ai1011ima, 11011 pnò più essere valu tato 50 lire collo stesso criterio una 
volta elle è rimasto negli uffici di questa, trnche senza subire nesst111 g tiasto, perchè è notorio 
che non si tro-va cfa vendere un mobile usato allo stesso prezzo di uno nuovo; ma nemmeno 
nel bilancio della società esso sanì valutato al prezzo a cui si troverebbe da venderlo come 
mobile usato, percliè essa non ha i11 tenzio11e di venderlo, e quindi 11011 è relativamente a 
questo scopo che la valutaz ione deve essere fatta. 
Da ciò cleri va che il valore mo11etario cli u11a cosa può esser diverso secondo la per-
sona a cui essa appartie11 e, per ciò che a seconda della persona stessa può variare lo scopo 
rispetto a cui la valutazione è fatta. 
Il valore che si desume dagli scambi effettivi è quello che si verifica data la quantità di 
cose effettivamente scambiate fra loro in un dato intervallo di tempo e in un dato mercato: 
uell'ipote i che la quantità di u11a cosa posta sul mercato fosse stata sensibilmente diversa, 
a11che il valore sarebbe stato diverso (qui dobbiamo invocare come conosciuto questo fatto cli 
cui non fu data la dimostrazione). 
Quindi allorchè si attribuisce a tutte le cose di u11a data categoria il valore constatato 
negli scambi effettivi, i quali si limita110 ad una certa porzione di esse, si commette un errore. 
Questo errore è trascurabile se una gran massa di tali cose è oggetto cli scambio e la 
valutaz ione è fatta per una quantità r elativamente piccola di esse, perchè se 1'.lla quantità 
che effettivamente è posta nello scambio se ne aggiungesse una porzione r elativamente pic-
cola, il valore non subirebbe alterazione sensibile. 
Se invece la qua11tità che si tratta di valutare è grande rispetto a quella che è vera-
mente oggetto di scambio, l'errore riuscirà rilevante. 
Un esempio no tevole lo si ha nella valutazione dei titoli di credito possedt1ti da società 1 
e da corpi morali : il valore cli borsa al giorno della valuta.zione non è quello a cui tutta 
quella massa cli titoli si sarebbe potuta vendere. 
È quindi un errore il credere che il valore di borsa rappresenti una specie di valore 
assoluto, indipendente da qualsias i apprezzamento personale: '' La possibilità giuridica cli 
vellClere i titoli in portafoglio, equivale avere nello scrigno il valore in denaro. ,, (Corte cli 
cassazione cli Roma, 27 febbrajo 1896.) 
Tanto le riccllezze quanto le facoltà personali possono essere immediate o differi te ; si 
elicona immeél-iate quando si fa astrazione dal tempo che deve passare per potersene servire; 
differite quando si tien co11to cl i questo intervallo di tempo. 
In reaìtà uu intervallo di tempo vi è sempre; ma quando esso è trascurabile, e quindi 
considerato come zero, le cose si dicono immediate. 
Quando le cose sono clf!Jèrite, possono essere considerate come certe o come eventitali; 
so110 certe se si fa astrazione dall e circostanze per cui la loro disposizione po trebbe venir 
a mancare; eventuali se si tien conto del fatto che la disposizione si verifi cherà date certe 
condizio•ni, · e non date certe altre. 
Le cose clijf'erile possono essere ridotte al loro valore presente, ossia valutate in una certa 
quantità di moneta disponibile subito. 
Le cose eventuali possono del pari essere valutate in una quantità di moneta certa ed 
immediata. 
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Il criterio del la valutazione è sempre il medesimo in tuLti i casi: siccome è possibile 
permutare cose differite ecl eventuali contro cose presenti, la valutazione viene fatta in base 
::i.lla qu::i.ntità di moneta che si può ottenere in un tale scambio. E valgono le avvertenze 
fatte per la valutazione di una cosa qualunq ne nella moneta corrispondente: vale a dire che 
il valore dipend e1à dallo scopo, ossia dalle conrlizion.i di qu ello scambio ipotetico rispetto al 
quale la valutazione è fatta. 
Le cose differi te ed eveutuali , una volta valnLate in una somma certa e presente, si con-
siderano come ricchezze attual i. Ciò ha dato originP, alla frase " beni immateriali ,, o " in-
corporali ". 
" Non sono Llel pari ricchezze (si ùice nell'Economia sociale di L . CossA, XP. ed. 1899) 
r ispetto all'economia socfole, i beni immateriali (incorporali), consistan ti in relazioni personali, 
o cli fatto, (clientele, ~egreti di fabbi·ica) , o di diritto (privative indu.stria?i, crediti, ecc.) bencliè inno 
permutabili, non meno dei beni 111ate1·iali, e siano perciò ri cchezz~ rispetto all'econom·ia privata n · 
QLtesto modo di esprimersi può dar luogo facilmente ad equivoci. 
Chi compera la clientela di un negozio non paga niente di immateriale ; bensì egli rlà 
un coi-rispettivo immediato pel guadagno eventuale consistente in moneta, e quindi materiale, 
eh' egli calcola di ottenere sngli acquisti che i consumatori ahituati a rivolgersi a quel negozio 
vi faranno anche in seguito. Se si valu ta in moneta un segreto di fabbrica od una privativa 
industriale, si indica q,ial' è la quantità di moneta immediata che in date circostanze equivale 
all a moneta differita ed eventuale che si otten à come guadagno di monopolio disponendo rli 
quel seg reto di fabbrica o di quella privativa. Il valore t1i un credito è la moneta immediata 
equivalen te alla moneta differita e spesso eventuale che si ha diritto di ottenere. 
L e cose valutate in moneta sono sempre cose nrn.teriali, quantità fisiche. 
Occorre appena ùi accennare ad un altro equivoco in cui è possibile cadere. 
La facoltà L1i ottenere qualche cosa da altri risuJta spesso da nn documento: questo 
alla sua volta è una cosa che ha un certo valore. 
Così un titolo cl-i crecli:to, p. es. un biglietto cli banca, è una cosa materiale, ww 1·icchez.::n 
(proclotta dal\' officina carte valori ) : la somma t1i rn0neta che ha ùiritt.o cli ricevere chi pre· 
sent,a alla banca il biglietto è un'altra ri cchezza: il valore del credito è il valore attuale di 
quest'altra ricchezza; se impropria.mente lo si chiama valore del biglietto o valore del titolo, 
questo non deve far credere che il valore dello strumento con cui s i compie l'operazione di 
credito, e il valore clel credito siano la stessa cosa, e che per conseguenza fabbricando un 
biglietto da cento lire si fabbrichi una cosa avente il valore di cento lire. 
L'assurdità della conseguenza avverte subito chiunque dell'equivoco in cui per avventura 
fosse caduto ; ma è molto meglio esprimersi in modo da non provocare equivoci per liberarsi 
rlai quali si sia poi costretti a fare degli sforzi cli ragionamento. 
Gioverà chiarire ancora il vero c11.rat.ter e della valutazione in mone.ta con un esempio. 
Qual' è il valore cli un'azione cli una società anonima ? 
Incominciamo acl eliminare la difficoltà derivante dal fatto che il capitale non sia inte-
ramente versato : se un'azione è di 1000 lire, ma ne furono versate solo 300, quello che si 
chiama valore nominale clell' azione, ossia 1000 lire, è la somma cli due quantità: una è 
quella che ci riserviamo di esaminare, l'altra consiste nelle 700 lire ·che l'azionista si è ob-
bligato a conferire in società sotto date condizioni. Lasciamo in disparte questa, e qnin <li 
consideriamo dell e azioni in teramente liberate, ossia azioni rli una società in cui il rapitale 
sottoscritto fu anche interamente versato, così che gli azionisti non sono pii1 debitori di 
alcun conferimento. 
1 
U. GOBJ3T, [16] 
In questo caso si potrebbe pensnre che il valore dell'azione sia la somma versata, ossia 
la qnota parte di quella somma di moneta che uei rendiconti della società si vede indicata 
col nome di capitale versato fra le passi vi tà sociali. Qnestò andrebbe bene se l'a7.ionista fosse 
creditore verso la società della precisa somma versata: ma non è così: finchè la società dura, 
egli è creditore del dividendo, della quota di utili netti o di profitto ottenuto in ciascun esercizio: 
quando la società si scioglie, egl i è creditore di una quota parte dell e attività sociali, ossia 
delle cose che risulteranno allora possedute llalla società, pagati natural~ente i debiti :ti terzi. 
La somnrn. versata era il valore llell' azione al momento in cui il capitale fn conferito; 
in segnito si potrà conservare sempre il medesimo se alla fin e di ogni esercizio tutte le 
atti vità nette che eccedono la somma del capitale versato vengono distribuite come utili; se 
poi una parte è destinata al fondo di riserva, questa non è che un'aggiun ta al capitale versato. 
A que to punto il lettore avvertirà l'equi voco in cui cadrebbe chi al la ricchezza cons i-
stente in opifici, macchine, crediti, ec.::., posseduta dalle società anonime, aggù111gesse il loro 
capitale sociale: il capitale de ll e società anonim e non è altro che l' indicazione del credito 
che gli azionisti hanno sulle riccl1ezze possedute dalle societi stesse, ricchezze clte a1Ja 
loro volta consisteranno in parte in crediti ver3o altre persone. È evidente che se si vuol 
fa re una valutazione della. ricchezza a disposizione di un certo grnppo sociale, tutte queste 
cose vanno contate 1111a volta sola, e non tante volte quanti sono i rappor ti cli credito a cui 
possono dar lnogo nel seno del gruppo stesso. 
l\Ia il valore monetario di un 'azione, ossia la somma di moneta per cui in un dato 1110-
mento qualche azione di una società è effettivamente contrattata può non coincidere colla 
quota cli capitale versato accresciu to del fondo cl i riserva. 
P er esempio una società francese di assicurazione sulla vita ha un capitale sociale ll i 
3.000.000 diviso in 4000 azioni da 750 franchi ciascuna, inter amente versati . All a fine 
del 1899, un'azione di quella socie.tà (V. Moniteiw des assu,rcmces) valeva 29 .000 franchi, 
03sia 38 volte il versato. Valutando allo stesso modo t utto il capitale sociale questo salirebbe 
a 114.000.000 franchi : ma nell'attivo netto della Compagnia qnesta somma non si trova. 
Quei 29.000 franchi sono dunque il val0re di cbe cosa? 
Come dato storico, sono il valore di alcune azioni che furono effettivamente contrattate. 
Ma chi Jm comperato una di queste azioni che cosa lta realmente comperato? Ha comperato 
de ll e som me cli moneta differi te ed eventuali, ossia i dividendi che annualmente saranno 
distribuiti , e per l'epoca dello scioglimento rlella società la quota parte dell'attivo. 
Se la Compagnia si duvesse liquidare subito è evidente che le sue azioni non avrebbero 
più nn tale valore, perchè colla liquidazione si distruggerebbero le condizioni che cousentono 
di ottenere quei dividendi annui. 
Dunque chi compera un' azione di quel1a Compagnia, non acquista soltanto una quota 
delle attività di questa, ossia una quota di cose che sono valutate in una certa somma lli 
moneta nei rendiconti cli questa, ma acquista anche una serie di somnie annue ottenibili in 
delerminate condizioni, o, per dire la stessa cosa in altre parole, acquista la comproprietà 
di 1111' azienda posta in date conrlizioni per le quali si preve,le che ' essa ottenga ann ualmente 
una certa somma di utili nett.i . 
Questo complesso di condizioni è nn ' aLti vità che potrebbe anche essere scritta nei ren-
diconti col nome di yalore clell' a~v iamento : se non lo si fa, non è perchè un tale valore 
sarebbe meno reale di quello tli tante altre cose, ma bensì perchè non s i crede prudente 
fissare con una cifra un ::i. semplice previsione cli llivirlendi futuri: s i lascia che questa pre-
visione la faccia il pubblico, ed è questo un buonissimo criterio amministrativo. 
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In altri casi una somma come valore dell'avviamento si trova veramente indicata fra le 
attività: sarà questa un'attività fittizi a? a priori non si può dir niente: sarà reale o no a 
seconda che la previsione dei guadagni fu turi valutati .in quella somma presente sia fondata o 
no. E non bastereùbe a giustificarne la designazione, il fatto passato che una somma si fosse 
effettivamente sborsata come prezzo dell'avviamento, quando si trovasse che lo sborsarla fu 
un errore, o che le condizioni sono mutate, giacchè il passato non influisce sulla valutazione 
se non in quanto è indizio (ed anzi l'unico indizio possibile) dell'avvenire. 
Con queste osservazioni siamo in grado di vedere la ragione vera per cui deve condan-
narsi, e può anche im pedirsi dalla legge, con norme necessariamente em piriche, l'uso di in-
grossare attività di questo genere: la ragione è che riesce facile ingannare il prossimo fa-
cenùogli concepire previsioni a cui la realtà non potrà mai corrispondere, e quindi fa~endogli 
sborsare moneta immediata per acquistare moneta futura che non si potrà poi intascare mai . 
. Spesso si presenta questo motlo di agire come una specie di magia finanziaria, si parla di 
creazione di. capitali fitti z i, di annacquamento cli capitali, ecc. Queste espressioni immaginose 
giovano a ravvivare l'attenzione degli uditori, ma non occorrono per il semplice scopo del-
1' anali si scientifica. 
Possiamo ora riassumere quanto si riferisce alla valu tazione delle cose in moneta. 
Cose distinte dalle persone, e prestazioni personali sono oggetto cli permutazione. 
Constatato il rapporto cl i scambio fra cli esse, lo si può esprimere per tutte mediante 
unità di misura di una cosa scelta come moneta: si ha cosi il ·prezzo o valore monetario. 
Cose che non sono nel momento in cui si considerano oggetto cli uno scambio, possono 
essere indicate in valore monetario, ossia valutate in moneta, ma con queste avvertenze: 
1.0 Non per tutte le cose si può far rtuesto: quelle valutabili in moneta, dette ric-
chezze, sono solo una parte dei mezzi disponibili; 
2.0 La valutazione fatta preucleudo per base il prezzo effettivamente pagato in qualche 
scambio di cose clel\ a stessa specie, implica sempre un errore, che può esser e trascm:abi\e 
o grn ve secondo i c,tsi; 
3. 0 La valutazione non può farsi se non relativamente ad un dato impiego cLe le cose 
debbano aver e. 
Quindi la valutazione in moneta dei mezzi a disposizione di una persona è necessariamente: 
1. parziale; 2. ine,çatta; 3. ipotetica. 
Le cose impiegate o rispettivamente ottenute in un'operazione possono esprimersi: 
et) nell'unità di misura della loro specie; p. es. metri di filo, chilogrammi di farina, ecc.; 
b) in moneta. Mediante la valutazione in moneta si possono sommare co,e eterogenee, 
e quindi le quantità oggetto dell'operazione si possono ridurre a due sole, quella impiegata 
e quella ottenuta. 
Le operazioni che hanno per og·getto somme di moneta (o cose valutate in moneta) si 
dicono operazioni finanziarie. 
Un'operazione concreta può essere considerata da diversi aspetti : in quanto se ne con-
sidera l' oggetto in moneta si ha il lato finctnziario dell' operazione. 
La finanza è una parte della tecnica. Qualche volta si contrappone la partè tecnica a 
quella finanziaria di un'operazione, ma allora s i intendono per tecnlca senz'altro tutte le altre 
parti della tecnica esclusa la finanziaria, il che riesce chiaro dal contesto del discorso. 
(La parola finanza ha poi un'altra s ignificato quando la si riferisce allo Stato : la frase 
scieww delle finanze quindi non indica lo studio delle operazioni fiuauziarie). 
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§ 6. ESP R1~SS fON lì POSJ'.l'JVA D T<JLLA J>RODTTT'l'IVJ'l'À. 
Data. Ja o-raduabilità delle cose rispettivamente impiegate ed ottenute in un'operazione, o 
questa si può considerare come la somma, di tante operazioni parziali, con ciascuna delle 
quali ad una data porzione della cosa impiegata conisponda una porzione di quella ottenuta: 
a.bbiamo in al t re parole successivi incrementi dell a cosa ottenuta che corrispondono a suc-
cessivi incrementi in senso negativo di quella impiegata. 
Tanto al punto iniziale dell'operazione quanto ad un puuto successivo qualsiasi, possiamo· 
fermarci a considerare qual è l'incremento che si ottiene in un a cosa co n un dato incremento 
nell' impiego dell ' altra, ossia qual è l'incremento di prodotto conispondente ad un date in-
cremento de] costo. 
Il rapporto fra l'incremento del prodotto e l'iucremen to del costo allorché un' operazione 
è arrivata ad un dato punto, si chiama produttività dell'operazione a quel punto. 
Proseguendo un ' operazione per un certo intervallo, la sua produttività si potrà trovare 
(nei successivi punti) costante, crescen te o decrescente. · 
In un'operazione in cni si impieghi tempo per perconere spazio, la velocità si presenta 
come un caso speciale della produttività. 
La prod11 ttività così defini ta è nn elemento del giudizio tecni co. Essa potrà avere 
espressioni diverse a seconda delle unità di misurn adottate per le quantità che entrano 
nell 'operazione, ma è sempre un rapporto frn quantità concrete: è defini ta cogli stessi criteri 
con cui s i è definito il costo. 
Il rapporto fra l'incremento della quantità, ottenuta e quello della quantità impiegata è 
un fat to su c11i abbiamo bisogno di fermare Ja nostra attenzione, prima di passare acl ul-
teriori indagini: la parola produttività si presta bene ad indicarlo, e noi la fissiamo in questo 
senso, lasciando in disparte gli altri significat i che essa possa avere. 
Nell' espressione " produttività " non è implicita alcuna idea che una cosa sia prodotta 
dall'altra nel senso in cui un pero produce delle pere, o che una cosa abbia il m erito d i 
aver prodotto l' altra . .Abbiamo detto che la velocità è un caso speciale dell a produttività: 
ora nel concetto di velocità non è micit inclusa l' idea che lo spazio sia creato dal tempo : 
il co ncetto positivo è semplicemente questo, che le due variazioni nel t empo e nello spazio, 
e in generale nella quantità impiegata e in quella ottenuta, sono collegate fra loro. Quali 
siano poi le cause di tale collegamento si potrà ricercare in seguito: intanto su di esse non 
si afferma niente. 
Il concetto cli produttività è relativo ad un certo risul tato: si dirà che l' im piego di n 
è improduttivo rispetto al risul tato b per indicare che esso non serve ad ottenerlo; si può 
anche dire produttività di una cosa invece che del!' operazione in cui essa è impiegata, mi:L 
a patto di non pensare alla produttività come ad una facoltà o ad una virtù della cosa 
stessa. 
P ossiamo parlare della produttività del lavoro clell' nomo, come cli quella del lavoro clel 
bue, come di quella dell'inchiostro, 0 della vernice, o del carbone, o della moneta, senza eh~ 
l'avvicinamento di cose tanto diverse e che s i adoperano in modi tanto diversi debba causarci 
la più piccola meraviglia, dal momento che si tratta sempre e semplicemente di constatare il 
rapporto fra un incremento di quell a qualsiasi cosa che si impiega e quello di ciò che si ottien e. 
È anche naturale che dalla produttività non si possa di retlamente ricavare alcuna con-
seguenza relativa ai diritti che una persona qualsiasi possa vantare sul prodotto: se fra la . 
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prodnLtivilà del lavo ro per esempio e i diritti sul prodotLo si potrà trovare qualche relazione, 
questa non potrà trovarsi se non in base a qualche principio che in quel semplice rapporto 
tecnico non è ancor a contenuto (10). 
Di regola per ottenere un ris Lt! tato non si i mpiega una cosa isolata, ma se ne impiegano 
parecchie, combinate fra loro in date proporzioni. Le singole cose che entrano nella combi-
naz ione si possono chiamare element i di questa. 
Si può considerare la produttività di un elemento facendo astrazione momentaneamente 
dagli ,1lt ri (senza dimenticare che essa non è indipendente rlal concorso degli altri), per 
venire poi alla considerazione di quella della combinazione. È soltanto quest'ultima che ci 
dà la produttività clell' operazione. 
Quando ali' operazione si dà il nome di produzione, agli elementi della combinazione 
impiegata si dà il nome di fatwri di produzione, o coefficienti di produzione. 
L e parole fattor i, coefficienti, prodotto, sembrano accennare all'operazione ari tmetica 
t1ell a molti plicazione : ma in realtà si tratta di un puro doppio senso delle parole stesse. 
Il P rof. Jannaccone (11) per indicare che l'unità cl i prodotto X è il risultato dei coeffi-
cienti di produzione ci, 3 b, 5 e nell'uni tà di ten1po t, scrive: 
(a . 3b. 5c)t=X. 
'rral.tandosi di espressioni convenzionali, ognuno è padrone cli far e quello che vuole. 
Sembra però poco opportuno servirsi di espressioni che hanno l'apparenza di indicare certe 
operazioni matematiche, mentre in realtà non le indicano: l'appoggiarsi sul doppio senso 
d' un a parola coucluce faci lmente ad equi vod. 
Per indicare che coll'impiego di certi elementi si ottiene un certo risultato (prodotto 
non in senso nuttemalico) non è il caso di scrivere nè che la somma di quegli elementi è 
egiwle al prodotto, perchè questo in generale uou si può dire trattandosi cli quantità etero-
genee, nè che il prodotto (in senso matematico) cli quegli elementi è eguale al prodotto 
(nell'altro senso), perchè i clue se11si clella parola, non coinciùouo ; vi è semplicemente cli'.\. scri-
vere un aggregato di quantità eterogenP.e in cui una, il prodotto, è ottenuta, e quindi ha il 
segno positivo, le al tre sono impiegate, e quindi J1anno il segno negativo: con ciò si esprim e 
semplicemente il fatto senza alterarlo, senza aggi ungere nulla di arbi trario. 
Se le quantità im piegate ed ottenute si riducono a somme di moneta, allora si potrà, scri-
vere una relazione cli eguaglianza o disuguaglianza fra le une e le altre; ma l'eguaglia nza fra 
costo e prodotto signifi ca che il valore dell'operazione è zero: infatti impiegare 10 li re per 
ottenere 10 lire significa non produrre nessun effetto fi nanziario. E se effettivamente si im-
piegano 10 lire per ottenere una cosa il cui valore monetario è cli 10 lire, è evidente che 
l' operazione non va considerata dall'aspetto finanziario: quello che interessa di mettere in 
evidenza è la sostiLuzione cli 10 lire cou un certo numero cli unità di misura cli cose di 
una specie cli versa. 
Anche nelle operazioni :finanziarie, beuchè l'oggetto consista sempre in moneta, vi è da 
fare un'osservazione analoga, perchè può trattarsi di sostituire moneta immediata a differita, 
o certa ad eventuale, o viceversa. 
(10) Cfr. llfoNTEMART1N r. Prod. marg., pag. 27. (11) Op. cit., pag. 235. 
CnocE. R iv. ital. di sociologia, 1899. 
... 
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In tutte le operazioni che hanno per oggetto somme immediate e diffe ri te, cer te ed even-
tuali si deve ridurre il valore di una somma soggetta a date cond izioni a quello di una 
somi;ia soggetta a co ndizioni diverse: ciò è materia dei calcoli finanzia d. 
La parola produtlhità si adopera anche nel senso di tJrodutti-vità 111ed-ia di un'operazione 
durante un certo intervallo, o di rapporto fra l'intera quantità ottenuta e l' intera quantità 
im piegata in un 'operazione. 
Si aiTà cura di evitare l'ambiguità con opportune indica;doni, se il pericolo non si trovi 
o-ià eliminato da l con testo del discorso. 
0 
.Aument;ne la 1n•oduttività di un'operazione vuol dire aum ent.are il rapporto fra prodotto 
e costo: di due operazioni non si potrit dire una piil produttiva dell'altra se non nel caso 
che siano omogenei tanto i relativi proaotti, quanto i relativi costi fra loro. Date le due ope-
razioni a 111 _ b 112 e a uJ - c 112 potremo <lire che la produttività della seconda è superiore 
a quella deJla prima se e< b,- ossia !!:.. > ab ; ma da.te invece le due operaz ioni a 11 _ b 11 c 1 2 
e a 111 - c u3, se anche e< b non possiamo dir niente, perchè non possiamo stabilire una re-
lazione di uguaglianza o disuguaglianza fra quantità non omogenee. 
Il giudizio tecnico è fi nito quando s1 è eletto che le due operazioni sono possibili : per 
dire qualche cosa di più bisogna passare all 'altro giudizio che ora dobbiamo esaminare. 
III. - I1 giudizio di oon.-ven.ien.za. 
§ 1. CONFRONTO DI COSE OMOGENEE. 
Nessuno metterà in dubbio che, a parità di altre circostanze, convenga aumentare la 
quantità delle cose a propria disposizione e della prop ria energia personale, o in generale 
aum entare i propri mezzi. 
Questa proposizione può essere assunta senz'altro come un postulato. 
Se ne ricavano immediatamente alcune conseguenze che bast:.i. mettere iu evidenza senza 
bisogno ùi lunghi ragionamenti. 
Intanto al postulato stesso possiamo dare questa forma: un' opentzione indicata da 
a ux - b ux = (a - b) ux , dove le due parti sono omogenee, è senz' altro conveniente se 
a > b. 
Se si può fare la scelta fra due operazioni 
dove b1 < b, il fatto di rinunciare ad un'operazione per compiere l'altra si potrà rappresen-
tare come un' operazione complessiva, in cui le parti di quella scelta mantengano il proprio 
segno, e quelle dell'altra a cui si rinuncia figurino col segno cambiato. Avremo dunque : 
au,, - b1 uu - ait.x + bu11 = (b -b1 )u!I 
il che vuol dire che questa scelta è conveniente: ossia, conviene sceg·liere l'operazione con 
cui a pari risultato il mezzo impiegato è minore. Analogamente si vede che conviene sce-
gliere quella in cui a JJari mezzo il risul tato è maggiore. 
Questo si dice vrincipio del minimo costo o del minimo mezzo. 
No n sarebbe esatto asserire che si desideri una quantità illimitata di qualunque specie di 
cose: per molte cose infatti può arrivare un punto in cui un aumento della loro quantità si 
,, 
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vorrebbe evi tare. Ma pat'lando della disposizione Lii cose non prentliamo in considerazion e 
queste se non in quanto possano servire. Così non diremo che uno abbia la dis.posizione 
dell'acqua in cui arrischia d'affogare conf.ro sua voglia, o delle mosche che lo infastid iscono, 
e così via: ·in questi casi la persona non_ ha la disposizione delle cose, ma si trova essa 
vincolata nelle sue azioni, dominata da certe cose che sono nell'ambieute esterno. 
È sopratutto nelle operazioni fi nanziarie che quantità impiegate e ottenute possono essere 
omogenee. Ma è evidente che nessuno impiegherà una data somma di moneta di sponibile 
subito, per ottenerne una non maggiore del pari disponibile rnbito. 
Una conseguenza ovvia è che sarà possibil,e ottener e una somma immediata median te 
una somma immediata minore soltanto a patto cli dare moneta ad una persona per ottenerne 
da un'altra. 
Non è il caso di tener conto a parte della differenza di luogo: una somma disponibile 
in un luogo diverso da quello in cui uno sì trova non è a disposizione immediata: ci vuole 
il tempo d'andar a prenderla o di farla veni re: e se questo tempo è trascurabile, anche la 
distanza ·di spazio sarà t rascurabile. Quando si dice che una somma è a disposizione subito 
in uu altro luogo, s i vuol indicare che non vi è altro differimento che quello reso necessario 
dalla differenza cli luogo. 
Quando le quantità impiegate ed ottenute sono omogenee, il giudizio di convenienza 
segue immediatamente il giudizio tecnico. i\fa anche in questo caso non si potrebbe dire che 
l'uno sia l' altro: dire : è possibile con 100 lire oLtenerne 120, non è di re : è con veniente con 
100 lire ottenerne 120 ; benché data la prima proposizione nessuno metta in dubbio la seconda. 
§ 2. CONFRONTO DI COSE E'l' lmOGENEE. 
Il giudizio cli convenienza , se la quantità impiegata e quelht ottenuta sono omogenee, 
ri sulta dalla semplice differenza constatata nella loro misura: ma questo non può aver luogo 
se esse so.no eterogenee : se una quanti tà è di. 1 O chilogrammi e l'altra di 20 lire, questo 
non vuol dire che convenga impiegar l'una per oLtenere l'altra. 
Il giudizio di convenienza uon si può esprimere dir ettamente colle quantità fisi che se 
non per cose omogenee pòste nelle medesime circostanze. , 
Ognuno troverà conveniente di sostituire ad un pezzo di pane un altro pezzo più grosso 
e della stessa quali tà (salvo a restar canzonato come i) cane della favola elle attraversava 
l'acqua col JJane in bocca) ; ma uno può preferi re un pezzo di pane subi to ad una quantità 
maggiore disponibile solo fra alcuni giorni ; può prefe rire un li bro ad una bottiglia di vino, 
può sacrificare alcune ore e fare una certa fatica per ottenere una certa somma cli moneta 
con cui pagherà il diritto cli assistere ad un concerto musicale, ecc. In questi casi ciò che 
interessa non è il fa tto che una cosa superi l'altra in volume, o in peso, o io durata, o in 
valore monetario, benchè non si possa pronunciare il giudi zio di con venienza senza precisa-
mente tener conto del volume o del peso o della durata o del valore monetario di quelle cose. 
Questo vuol di re che esiste una certa funzione delle quantità fi siche, la quale è la quan-
tità cl:.e serve come termine cli confronto per isti t,ui re il giudizio di convenienza; a questa 
fu nzione diamo il nome di im1jortanza. 
Adoperando lc1, parola importanza non si spiega niente : non si fa altro cLie dare un nome 
ad una cer ta quantità della quale si è constatata l' esistenza, senza affermare nulla in torno 
all'essenza ed all e cause cli essa. 
Così si restct sempre sulla base della realtà. 
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Ogni operazione adnnque ha per oggetto delle quantità fisiche ; ma il g·iudizio di co n-
venienza da cui J'opera.zione è determinatct. ha per oggetto una funzione di quelle quan tità, 
ossia un 'altra quantità diversa da quelle, ma che subisce variazioni corrisponden ti a qnelle 
che subiscono esse, e che indichiamo col nome dt importanza: 
Così mentre una cosa e un 'attivi tà personale sono dne quantità eterogenee, fra le quali 
non è possibile di ist.itnire direttamente alcun paragone, l' importanza di una cosa e quella 
di un 'attività personale sono quanLità omogenee fra cui si possono stabilire relazioni di 
ngnaglianza o disuguaglianza. 
Lo sc;opo dei calcoli di convenienza è di passare da relazioni stab il ite fra queste. fun-
zioni a relazioni fra le quantità fisi che. 
La qnanti lit delle cose che formano oggetto di un' operazione (per esempio cl i fatica, di 
pane, di denaro, ecc.), sappiamo come si possa misurare: la fatica, se manca ogni al tro cri-
terio, a tempo, il pane a chilogrammi, il denaro ad uni tà di moneta. 
L'importanza che ha per la persona ciò clte essa pensa cli impiegare e rispettivamente 
di ottenere non si potrà misurare se non scegliendo come unità l'im portanza di una deter-
mi nata cosa per quella persona in de terminate circostanze . 
.illa scelta l'uni tà di misura, potremmo trovarci ancora in un grande imbarazzo se ci si 
chiedesse di stabilire quante volte ]'impor tanza di una data cosa sia con tenuta in quella di 
un 'al tra. 
Però pel calcolo delJa convenienza non occorre fa r questo: basta detenuiuare se per 
uua persona l' importa11za di una cosa sia superiore o inferiore a quella di nn' altra, vale 
a dire, se togliendo l' una dall' altra si abbia nna differenza positiva o negativa : basta de-
terminare il sey110 di una. certa quantità, anche senza cli.e si sappia cleLerminarue la precisa 
misura. 
E facile formarsi un'idea d.ell'importanzci positiva e negativa. 
Innanzi tutto l'importanza di nna data cosa si presenterà positiva o negativa a seconda 
che la cosa stessa sia da ottenersi o da impiegarsi : consider eremo come positiva l'impor tanza 
cli una cosa che desideriamo di ottenere. 
In secondo luogo l' impor tanza di ottenere certe cose è in senso contrario di quella di 
ottenerne altre. P er esempio ricever e una bastonata ha (di soli to) un'importanza in senso 
opposto a quella di ricevere uua car~zza. 
E lo stesso può avve nire della medesima cosa in circostanze diverse: chi vuol vreudere 
una doccia, e chi vuol uscire cli casa per fare una visita, danno importanza in senso opposto 
all'acqua che come doccia o come pioggia può rovesciarsi su di loro. 
Dunque se si traLta di qualche cosa che la persona a cui il calcolo si riferisce desidera 
di ottenere, la sua importanza verrà indicata col segno positivo quando nell'operazione essa 
deve essere ottenuta, c9l seguo negativo quando dev' essere im piegata. Ali' opposto, se si 
tratta cli qualche cosa che la persona desidera cli evitare. 
Un esempio gioverà a chiarire ciò che si è dètto intorno alla misura clell' importanza. 
Si può determinare esattamente la velocità con cui una per sona corre, misurando il tempo 
impiegato e lo spazio percorso, e facendo il ra1)porto fra l'uno e l'altro. Ma se si tratta 
semplicemente di assegnare un premio a chi corre più veloce cleg·li altri, una tale misurazione 
è inutile: basterà veclere chi arriva primo, facendo che tutti partano insieme da un dato 
posto. In questo caso si cons tala che la velocità clell' uno è superiore a quella del!' altro, 
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Del pari per un giudizio cli convenienza basta constatare che l'importanza cli una cosa 
è superiore a quella di un'altra, senza misurare l'importanza medesima. 
Se si vuole un altro esempio diremo che si possono disporre le cose in ordine di im-
portanza, così come si possono allineare dei soldati in orcliue di statura anche senza conoscere 
quanti centimetri ciascuno sia alto. 
Insomma in un quesito di convenienza non si domanda quante volte l' importanza di 
una cosa sia contenuta in quella cli un'altra, ma soltanto se l' im portanza cli una cosa sia su-
periore o inferiore a quella di un'altra. 
Il fatto che nna persona in date circostanze trova co nveniente cl i sostituire nna certa 
quantità au,, ad una certa quan tità b -uy, lo si esprime dicenrlo che r im portanza di a tt:c è 
superiore a quella (li b ny : questo modo di esprimersi, come si è av ver tito, non è nna spie-
gazione del fatto ; esprimendosi cosi non si riduce il fen omeno ad un altro già noto o più 
generale : lo si mette semplicemente nella form a più comoda per anelar avanti nella sua 
analisi . 
[:, 3. COnill SI P UÒ P R OCEDERE NELL1ANALISÌ DELU. CO:l\'VENIENZA. 
Per procedere oltre nell'analisi della convenienza economica, bisogna chiedere i dati 
ali' esperienza. Questa dice qual i sono le diverse specie di operazioni che possono pre-
sentarsi , e per ogni operazione indica la produ ttività, ossia il rnpporto fra l' incremento di 
ciò che si ottiene e quello di ciò che si impiega. Vi sarà la co nvenienza di proseguire in 
un'operazione fìn chè l' importanza di un incremento di ciò che si ottiene sii\. superiore a 
quella clel corrisponllente incremento cli ciò che si impiega. L ' e. perienza fa conoscere come 
varia l'importanza di nn'agginn t,t col varhn·e rlel\a qnantitit (cli cose omogenee oc1 eteiogenee) 
a cui rag·giunta va fatt.1. 
Con questi dati si può ,leterrninare fi no a che limite ciascuna operazione in cì.ate circo-
stanze riesca conveniente. 
Per l' analisi in questione occorrono r1unque due serie di dati: i primi sono di ordine 
tecnico: sono forniti dall'agronomia, dalla meccanica inrlustrial e, dalla tecnica banca1·ia, ecc. ; 
'i secondi sono di ord ine psicologico. Alla prima serie appartiene per esempio il dato della 
produttività decrescente in dati metodi di coltivazione del terreno ; alla seconda quella della 
importanza decrescente di successive aggiunte ad una cosa di una data specie. 
In diversi stadi dell 'analisi si possono assum P. re pochi dati cli carattere molto o·enerale 
e ' 
oppure se ne possono invece assumere molti, scendendo a considerazioni .affatto particolari 
per certe circostanze tli tempo e di luogo o per certe categorie cli operazioni. 
Non è ragionevole la pretesa che si debba fare o solt.anto l'una o soltanto l'altra cosa : 
ognuno può applicarsi a quella parte che gli piace di più, o per la qua\p è meglio preparato. 
E così uno può tli preferenza occuparsi di raccogliere dati cli ordine tecni co; un altro 
invece di determinare e generalizzare dati d'ordine psicologico. Questa divisione cli lavoro 
viene spesso in dicata come distinzione di scuole. 
Per dare lo schema generale, consideriamo un' opera zione con cui si impieghi (y) per 
ottenere e~:). 
Si constat:i. innan zi tutto quanto di (.t) si può oLtenere con successivi impieghi di (y): 
ricorrendo all a rappresentazion e cli cui ci siamo gi it serviti , supponiamo che si ottenga O R, 
coli' im piego di O S, , O B,, 1:0 11 O S,, , ecc. 
-
»--
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La curva O il{, lef,, si può chiamare cnrva della produtf.ivitcì,. Essa passerà pel punto O 
perchè si ammette che co n niente non si ottenga niente. Se si pL"ol ungasse nell 'angolo À O B 
vorrebbe di re che è possibile anche l'operazione inversa, di ottenere (y) impiegaudo (3:); se 
si prolnugasse nel!' angolo BOB, vorrtlbbe dire che aumentando (y) si anmenta anche (x), 
il che sarebbe co nveniente se11z' altro; se si prolnngasse in vece nell'angolo A O S, vorrebbe 
B I 
dire che impiegando (y) si perderebbe anche (x), il che 
I 
evidentemente non converrebbe. 
al 





Ora supponiamo clrn la persona in questione per ot-
tenere O B, trovi conveniente cli impiegare anche più cli 
O S,; allora l'operazione indicata da M, sarà conveniente; 
suppon iamo che per portare (x) da OR, a OR,, trovi con-
veniente di im piegare anche più di S, S,, , ossia che l' im-
portanza di R, R,, superi quella di S, S,,: auche l' open1:-
~ione indicata da .M,, sarà conveniente; poniamo invece 
che l'importanza di R,, R,,, sia, inferiore a quella di S
11 
S,,,: 
l'operazione indicata da M,,, non sarà conveniente. Se noi sn!le rette R, 11,, 'R,, JVI,,, R,,, M,,,, 
o sul loro prolungamento segniamo i punti fin dove sarebbe conveniente arrivare nell'impiego 
di l!J) per ottenere (:i:), congiungendo questi punt.i potremo fo rmare un'al tra curva, cl1e in-
dic l1iamo con O .N, N,, 1\~11 , e che diremo cw·l·ct dei limiti di conven-ienza, perchè tutte le ope-
razioni i cui indici souo co ntenn ti nel · campo R,,, ON, N,, 'r.~,, limitato appunto da questa 
cnrva, sono convenienti (12). 
Affi nchè un 'operazione si compia, occorre che essa sia possibile e conveniente: quindi la 
11arte dèll a curva di produttività elle è contenuta nel campo di convenienza secrna il cam-
' " mino dell'o1rnra7, ione da compiersi: siccome l'operazione fin che é conveuiente prosegue, essa 
arriverà fino al pu·uto P: in generale l' indice dell'operazione da compiersi, ossia dell'opera-
zione conveniente a preferenza tli ogni a,ltra, è l'ultimo punto (elle potrà anclie essere unico) 
che la curva del la produttivi tà ha comune con quella e.lei limiti cli convenienza. 
La curva dei limiti di couvenienza non è una cur va d' indifferenza uel senso che le so-
stituzioni indicate dai vari suo i pun ti siano fra loro indi ffe renti per la persona : essa - indica · 
qual è il pun to oltre il quale non conviene una sostituzione fra due cose, dato ciascun rap-
porto di sostituzione: ma questi vari rapporti 'flJÙ, non sono fra loro indifferen ti: anzi nella 
( I 2) Nella figura le due curve della proclutt ivi tà e 
dei limiti di colll'enienza sono tracciate in modo arbi-
t rario. La prima va segnata caso per caso in base a 
dati precisi (p. es. prezzo chiesto dal tipogra fo per la 
stampa di una circolare in vario numero di copie), onae 
sn di essa non occorrono altri sch iar imenti. Conviene 
in1"ece mostrare come la seconda possa dare nna rap-
presentazione ada tta in qual unque ipotesi. Portiamo 
sulla OR la quantità di (x ), cosa del cui acquisto si 
trai ta , e su 0 8 quelle di (y), moneta; supponiamo che 
tutta la moneta disponibile -per la persona sia data da 
OS,,,. Se (x) è tale che una qnantità mino re di On,,, 
non serve affatto, mentre Ja stessa quantità OR,,, è 
cosi importante che si è disposti a spendere quanto si 
ha per acquistarla ( V. nfARTELLO , Dell'interesse, i\Io-
dena, 1899, pag. 44; GnAz1,10E1, Iutorno alla teoria 
edonistica del valore, Riforma sociale 19:J0, pag . 879), 
il priwo tratto della ctirva è rlato da OE,,, (per (iu) 
minore di OR,,, si ha (y) egual e a zero), e il seguito 
da !1111 M,,, (u qualunque valore di (y) corrisponde per 
(x) il valore OR,,,). Se poi OR,,, si trova convenien te 
di acquistarla a qualunque prezzo, e a nessun prezzo 
si vuol acquistarne d i più, ma si preferisce sempre 
averne anche meno di OR,,, piuttosto che niente, sup-
ponendo che OR, sia la più piccola quantità che abbia 
un'importanza apprezzabile, la curva avrà per primo 
tratto OR,, poi R , ll'I, prolungata fino ad incontrare la 
8,., IYI,,,, poi proseguirà su qnestn retta fin o a 1',1,,,, e 
l'ul timo tratto san\ lYI,,, H,,,. 
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loro serie si va dall'impiego di una quantità grandissima di una cosa per ottenere un'unità 
dell 'altra, fino all'impiego di un'unità per ottenere una quantità grandissima de)]' altra, e 
quanto più ci avviciniamo a questo estremo, tanto più il rapporto è conveniente: il meglio di 
tutto sarebbe poter ottenere la cosa desiderata per niente. 
Quando il quesito non è di im piegare una cosa per ottenere l'altra, ma di scegliere fra 
varie com binazioni di cose da ottenersi, se ne possono trovare di quelle fra loro indifferenti 
(ques to è ciò che considera il PARETO, Giorn. degli Ec., giugno 1900) . 
Il risultato a cui una persona arriva in un determinato momento colle operazioni com-
piute, è la disposizione di un certo numero di cose combinate in certe quantità. Se il rapporto 
necessario e sufficiente di sostituzione fra di esse è dato, la combinazione deve esser tale 
che l'importanza di un incremento di ciascuna (ne)le proporzioni date) sia eguale : altrimenti 
converrebbe procedere a sostituzioni fra l'una e l'altra. 
Le curve di indiffel'enza del Pareto non si possono sovrapporre al nostro diagramma. 
Infatti le coordinate dei punti della curva cli produttività e di quella dei limiti di conve-
nienza sono OR, quantità ottenuta, e O S = - S O, quantità impiegata. Invece quelle dei 
punti della curva di indifferenza del Pareto, sono quantità ottenuta (piì1 quella eventualmente 
conservata) di una cosa e quantità conservatct dell'a ltra. 
La differenza del resto non è sostanziale, perchè seguendo l' una o l'altra strada si 
deve pur sempre arrivare alle medesime conclusioni. 
Cose eterogenee vengono ridotte omogenee in due modi, o considerandone il valore mo-
netario, o considerandone l'importanza: queste sono due fun zioni diverse delle quantità di 
cose (ossia del n umero di unità di misura delle varie specie cli cose):. la prima funzione è 
quella su cui si isti tuiscono i calcoli finanziari, la seconda è quella sn cui istituiscono i cal-
coli di convenienza. La prima viene conosciuta con precisiont in uno scambio effettivo, e 
con certe riserve quando lo scambio non ha effettivamente lnogo: 1a seconda non è · suscet-
tibile cli essere determinata in valore num erico, ma se ne possono conoscere certe proprietà, 
date le quali si arriva a certe conseguenze relative all e operazioni economiche. 
Per queste cleL1uzioni si può servirsi ancl,e dell'analisi matematica.- Le c1iscussion_i gene-
r iche sulla convenienza di questo mezzo sono oramai chiuse (13). 
Del resto si sa che le formole non danno se non ciò che vi é stato messo: Je leggi 
scientifiche si trovano coli' esperienza, e il calcolo non fa che ajutarci a sviluppare le con-
seguenze che esse racchiudono. 
IV. - I1 prin..oipio eoon..omioo. 
Per l 'analisi della convenienza economica basta fondarsi sulle leggi sperimentali dell'im-
portanza che le persone attribuiscono alle cose a seconda della quantità disponibi le e delle 
circostanze in cui la disposizione si può avere, considerando l 'importanza stessa come un dato 
elementare di cui non si· cerca nemmeno la spiegazione. L e relazioni trovate a questo modo 
non potranno mutare per indagini ulteriori sulla natnra dell'importanza: qualunque sia la 
natura di questa, essa sarà sempre quel fatto che venne sperimentalmente constatato. 
(13) V. Bisto,:rc des doct?-ines économùznes ptlr L. CossA. Paris, IS!l9, pag. I O l. - Oonfr. collll G-nida allo 
st1tdio dell'economia volitica, ed. 1878, pllg. 52. 
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Ma ciò non imped isce cli procerlere oltre e di chiedere: perchè si dà pi il importanza ad 
una cosa che ad un'altra? Qual' è il principio fondamentale della convenien z11, quello che si 
polriL dire nel senso più geuerale il prin ci]Jio economico? 
Il progresso delle scienze positive si è compiuto eliminando certe questioni che costi-
tuivano il punto di partenza delle yecchie teorie: ma questo non fu che uno stadio transi -
torio : perchè non si pnò soffocare la tendenza dello spirito umano a spingersi sempre più 
1n-anti nella cognizione di qual'iasi ordine di oggetti: la cnriosità scientifica non può essere 
arrestata volontariamente, essa non riconosce altro limi te che l'impossibilità di andar avan ti. 
Per ciò quelle indagini che erano state bandite tornarono, soltanto che trovarono posto alla 
fine anzichè all'inizio dello studio. 
Per cleterminare in che si risolva il principio della convenienza pare che un metodo 
corretto sia questo, di prendere le mosse da quei casi in cui esso è già determinato, iu cui 
si presenta chiaro e preciso all'osservazione, e generalizzare i caratteri constatati in questi 
casi, vedendo se coll'estenderli anche agli altri si riesca a ridurli tutti ad unità, senza ca-
clere in contraddizione con ciò che clirnttamente risul ta dall'esperienza. 
Il principio economico ci si è presentato in modo affatto ovvio in quelle operazioni in 
cni quanti tà impiegate ed ottenu te sono omogenee: nessuno (abbfarno notato) sta in dubbio 
nel decidere se convenga impiegare una piccola quantità di grano per ottenerne una gTande, 
impiegare 100 lire per ottenerne 110. Onde abbiamo potuto iniziare l'analisi del giudizio cli 
convenienza con questo postulato, che conviene (fatta astrazione da ogni altro effetto) au-
mentare la som ma dei mezzi a propria disposizione; postnlato da cui si decluc~ come con-
seguenza immediata il principio del minimo costo. 
Quand'anche le cose impiegate ed ottenu te in un' operazione non siano omogenee, quan-
d'anche si impieghi ìavoro per ottenere denaro, o denaro per ottenere istrnzione, abbiamo 
però trovato nn carattere che esse banno tutte in comune: esse sono sempre le forme con-
crete con cui si manifes ta l'energia utilizzabile per qualche scopo: dato ciò, la gen eralizza-
zione viene spontanea : diremo che il principio economico consiste nell'aumento dell'ene1·gia 
utilizzabile per un fine, o brevemente nell'aumento- uell:energ~ 
Con questa formola generale possiamo ridurre ad uni tà tutte le operazioni considerate 
dal punto di vista economico. 
Intanto, determinand·o a questo modo il principio economico, restiamo in armonia coll'idea 
dominante che mette a fondarn en to dell'economia il principio del mi,nimo costo: questo infatti 
non è che una conseguenza immediata cli quello; ma quello è più generale e merita il primo posto. 
E restiamo in armonia coi due ordini di idee con cui l'economia si trova a contatto, 
quello della tecnica e quello della morale. 
I meccanici chiamano appunto coefficiente economico di una macchina, la frazione del-
l'energia consumata che corrisponde al lavoro utile prodotto, ossia a quell'effetto particolare 
per il quale la macchina è stata costrutta (14). 
E giacchè si è toccato questo punto gioverà rilevare come il principio economico e quello 
della conservazione dell'energia siano irriducibili l'uno all'altro. 
Il secondo è all' infuori da ogni idea di finalità: se le forze naturali sono indipendenti 
dal tempo (15), a che scopo il tempo passa? Le trasformazioni dell'energia sono inutili ri-
spetto all'energia totale, dal momento che questa rimane costante. 
(14) V . Ene,·gia fisica di R. Fe11 a1N1 (nfan. Hoepli) , I ( 15) V. Essciis su.i- la philosopliie des sciences, par 
pag. 34. C. FnEYC1NET. P oris, 1896, pag. 24J . 
---·---
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Nella subordinazione di mezzi a fin i non vi è tendenza ali' equilibrio: gli scopi parzial i 
possono essere limitati, nel senso di non richiedere oltre una data erogazione di energia, 
ma essi di ventano alla loro volta mezzi rispetto ad un fine ultimo, il quale per l'uomo intel-
ligente é tale da richiedere un' erogazione infinita di energia, infinita nell'esatto se uso di 
superiore a qualunque quantità data (16). 
Anche relativamente all'energia fisica il concetto economico non é quello della sua con-
servazione, ma quello dell'aumento di quella sua form a che può utilizzarsi per un dato scopo; 
tale aumento si accompagna naturalmente ad una t rasformazione cli una forma iu un'altra, 
anzi il lavoro util e riesce sempre inferiore al la quantità cl' energia spesa per ottenerlo; ma 
questo vuol dire soltanto che il principio economico si collega con quello della conservazione 
dell'energia, quando cons tatiamo la necessità di sotLrarre energia ad uuo scopo per destinarla 
ad un altro. 
Distinzione ed armonia vi é dall'altro lato fra il principio ·economico e quello morale. 
L'avarizia si allontana dall'economia in quanto perde cli vista la subordinazione del mezzo 
al fine: l'avaro accumula per accumulare, egli prende per fine ciò che non dovrebbe essere 
se non un mezzo. E come la retta dete'rminazione dei flui é di competenza della morale, così 
l'avarizia é un vizio. Il principio economico consiste invece nel!' aumento dei mezzi, con ri-
serva di impiegarli per quei fin i la cui giustificazione spetta appunto alla morale: conviene 
impiegare lavoro per ottenere denaro, se con questo si é meglio forniti-, per qualche scopo, anz i-
ché disponendo ancora delle proprie forze non affaticate; conviene impiegar e una certa somma 
di denaro per acquistare un certo grado d'istrnzione, se avendo qtiest' istruzione si é meglio 
in grado di raggiungere quei fini che più interessano, anziché avendo ancora quel denaro . 
Questa é la spiegazione che possiamo dare dell'importanza maggiore o minore attribuita 
ad una cosa in confronto ad un' altra. 
Diremo che in uu ùato momento una cosa sarà più importante di un'altra per un uomo, se 
dis ponendo di essa egli ri t iene di disporre di una maggior quantità di energia utile per quel 
fine che in quel momento domina tutti gli altri , per quello cioè che in quel momento è il 
fine ul t imo clelle sue azioni . 
Il principio così determinato, può presentarsi nel giudicare l a convenienza di un' opera-
zione isolata, o di una serie di operazioni in cui una abbia per risu ltato ciò che serve di 
mezzo per l'altra, o finalmente l' intera condotta della vi ta. 
A questo modo riesce chiara l'indipendenza del principio economico dal morale, e insieme 
la subord inazione del primo al secondo, eliminandosi quella contraddizione che a prima vista 
si contiene in queste dne affernrnzioni. 
Poiché nel determinare se si aumenta l'energia utile l'elemento morale non c'entra, e in 
questo senso il giudizio di convenienza è indipendente dalla morale; ma non si può pensare 
all'aumento dell'energia disponibile per lo scopo che domina tutti gli altri, se non é deter-
minato questo scopo, il che è compi to della morale: e in questo senso il gi udizio di conve-
nienza é subordinato alla morale. 
L 'economia non é vincolata ad un particolare sistema di morale: ma l'attività volontaria 
é necessariamente dominata da qualche principio morale: per chiunque in un dato momento 
vi é qualche cosa che é pi i1 importante di tutto il resto. " La cosa (dice il C ARLYLE, Gli 
( 16) V. anche D ell'·unità delle scienze pratiche, per 1 1898- 1900. - Coufr. TH. VEB LEN, The preconceptio11s 
G, JANDRL LL 11'.lilano, 1899, pag. 85. - D'altra parte of economie scicnce, nel Q11,arterly J owmal of Econo-
V, gli stncli del W INIARSKI nella Revue philosophiq_11e, mics, Feb. 1900, png, 249. 
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eroi, lett. 1) cl.te r uomo crede praticamente (e questo bene spesso seJJ za affermarla neppure 
a sè stesso e tanto meno agli altri) la cosa che l' uomo ha praticamente a cuore, e ritiene 
certa riguardo alle sue vitali relnioni con questo misterioso uni verso, riguardo al suo do-
vere ed al suo destino quaggiù, ecco in ogni caso per lui la cosa più importante, che crea-
tivamente determina tutto il resto. " 
Quando si cerca poi che cosa. in un dato momento per una data persona sarà prn im-
portante di tutte le altre, si troveranno risposte molto varie. Uno si preoccupa volta per 
yolta del puro benessere immediato, un altro spinge lo sguardo all 'avvenire; uno è incapace 
di tener ferma la mente sopra un oggetto ed ha una grande instabilità di criteri nella pro-
pria condotta, un altro dirige tutte le proprie azioni ad tlll unico ideale. " 'l'aluni, e sono la 
maggioranza, considerano i loro pensieri come un giuoco mentale, la loro ragione come il 
volante d'una maccllina al quale sia stata tol ta la correggia, così elle accettano le idee altrui 
e ne riconoscono i costumi, le tradizioni, le leggi. Altri invece considerano le loro idee come 
il pri mo motore d'ogni loro attività. ,, (ToLsTor, Resurrezione.) Dal più gretto egoista si va a 
clii si sacrifica per gli altri. 
i\Ia il principio economico resta sempre il medesimo nelle più viirie applicazioni: esso 
si risol\·e sempre in questo : tenere una tale condotta che dia luogo alla massima disposi-
zione di energia utile per gli scopi della vita, quali ciascuno arriva a capirli. 
La considerazione stessa del fin e può influire snll' energia di cui una persona dispone 
per raggiungerlo: quella elle si chiama energia morale si sviluppa appunto in tal modo: ch i 
non pensa a nulla di importante si lascia vincere dall' indolenza: con che si rileva un altro 
aspetto della connessione fra economia e morale, quello per cui la seconda può essa stessa 
esser presa in considerazione in un calcolo di coJJ venienza. Poichè nello stesso modo che 
nessuna attività è sottratta al principio morale, così nessuna è sottratta al principio econo-
mico: non esiste un'attività economica ed una morale: l' attività volontaria è unica. 
La morale appare ancora come un elemento economico in quanto dà un indirizzo costante 
alla conl'lotta, poichè l'instabilità dei fini produce uno sciupio di energia. 
Per chiudere queste osservazioni non resta che dare un ultimo sguardo alla connessione 
dell'economia coJla tecnica e colla morale. 
La tecnica (intesa nel senso più generale) insegna come si possa trasformare una cosa 
in un'altra, e in che proporzione le quanti tà ottenute stiano con quelle impiegate. Le sue 
indicazioni variano secondo le persone solo in quanto entrino nel calcolo le forze personali 
da impiegarsi. 
I risultati dei calcoli iì.nanziari sono i medesimi per diverse persone (p. es. in un pre-
stito il valore attuale di ciò che dà H creditore, eguale al valo1·e attuale dell'impegno del 
debitore, è sempre il medesimo chiunque sia il creditore e chiunque sia il debitore). Le 
sostituzioni la cui convenienza risulta direttamente da un calcolo finanziario, non possono 
aver luogo che per differenze di valore (p. es. vendita di un certo titolo per acquistarne 
altri, ecc.). 
Invece cose di eguale valore hanno diversa importanza per una persona; e da ciò de-
riva la convenienza di sostituzioni fra cose di valore eguale. I risultati dei calcoli cli con-
venienza sono diversi per le diverse persone. 
Prendiamo un esempio: 
Una lira impiegata ali' interesse composto del 4 °lo all'anno, diventa in tre anni 1,043 
ossia una lira e 12 centesimi e mezzo. 
' , 
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Il calcolo finanziario ci condLtce alla conoscenza di questa uguaglianza: il valore attuale 
ùi una lira esigibile subito, è eguale al valore altuale di una lira e dodici centesimi e mezzo 
esigibili fra tre anni, dato che si ottenga dal relativo impiego l' interesse annuo composto 
del 4 Dfo. 
Trovato questo, non si sa ancora se una persona troverà conveniente di sostituire una 
lira esigibile subito a L . 1,1249 da esigersi fra tre anni, o di fare l'operazione inversa, o di 
non fare nessuna delle due. Si richiede perciò un secondo calcolo che è appunto qaello della 
convenienza. 
Siccome ogni giudizio economico è relativo ad uno scopo che alla sua volta può essere 
subordinato acl nn altro, può sempre avvenire che un'operazione conveniente per un rispetto, 
non sia tale per un rispetto d' ordine superiore, fin che si arriva al fine ultimo a cui una 
persona Bnborclina tutte le sue azioni, fine ult imo elle è determinato dalla morale. Quando 
una cosa od un 'azione si dicono convenienti in modo assoluto, si intende appunto di riferirle 
a ciò che è il fine ul timo della vita. 
Il valore morale di una persona in un dato momento sta appunto nel modo di intendere 
questo fine ultimo. Vi sono persone che in qualclle momento di riflessione capiscono la ne-
cessità di informare la vita ad un principio elevato, ma non hanno la forza cli conservare 
sempre questo concetto : uno quando si nbbriaca, non riconosce per fine ultimo delle sue azioni 
che la soddisfazione della sete. 
Perciò fo detto che non esiste un uomo buono o un uomo cattivo, ma solo un uomo in 
dati momen ti buono o cattivo. 
Abbiamo dunque una serie di convenienze di diverso ordine: abbattere l'albero per man-
giarne i frutti è conveniente per lo scopo immediato di soddisfar la fame e la sete; non già 
se si vuole aver frutta anche per l'avvenire, e allora converrà per esempio arrampicarsi sul-
l'albero; ma nemmeno questo se l' albero è cl' alt ri e c' è pericolo cl' esser presi a bastonate 
dal padrone ; ed anche escluso questo pericolo non con verrà se si crede di dover rispettare 
la proprietà alt.mi. 
Generalmente si esprime questa subordinazione di diversi ordini cli convenienza dicendo 
che una cosa conviene tecnicamente ma non economicamente, oppure economicamente ma non 
moralmente. 
Questo modo di esprimersi è comotlo ed ha la sua ragione nel fatto che implica una 
sintesi di considerazioni diverse, ma non è scientificamente esatto. 
'recnicameute si può aver e un procedimento diverso da un altro, ma non più conve-
niente cli un altro. Quando si dice: " la linea retta è la più breve ,, si enuncia una propo-
sizione teorica, la quale se si riferisce allo scopo di passare da un posto ad un altro diventa 
un giudizio tecnico. Ma con ciò non si dice nulla in torno alla convenienza di segL1ire la linea 
retta. Se uno sta alla finestrn e decide cli scendere nella strada, non troverà convenieute 
cli seguire la liuea retta, e a chi gli dicesse che questa sarebbe però preferibile tecnica-
mente potrebbe dare del matto. 
L'idea che fra più procedimenti ve ne sia uno preferibile ad un altro dal punto di vista 
tecnico, viene da ciò che qualche volta il giudizio di convenienza segue immediatamente il 
giudizio tecnico. Se per anelare cla un posto all'altro vi sono pili strade perfettamente eguali 
in tutto tranne che nella lunghezza, è evidente che se lo scopo è quello cli arri vare da un 
punto all'altro (non di far passare il tempo passeggiando) la strada più conveniente è la più 
breve. Ma anclle in questo caso il giudizio di convenienza, per facile che sia, è pur sempre 
il giudizio economico: non cambia natura perchè si fa presto a pronunciarlo. 
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II giudizio tecnico è sempre e soltanto un giudizio di possibili tà : un cambiamento di 
processo tecnico 11 0 11 è per sè medesimo nè un prog-re,so nè un regresso: è una variazion•e 
di cui si dovrà giudicare la convenienza. 
Questa è riconosciuta immediatamente nel caso speciale in cui la differenza fra i due 
processi consista soltanto uell' impiegare qualche cosa di meno o nell'ottenere qualche cosa 
cli più, senz' altra modificazione. Il che poi a tutto rigore è impossibi le: in dne processi che 
diano ri't1ltato eguale, se la quantità ùi qualche elemento impiegato diminuisce, quella di 
qualche altro de1re trovarsi aumentata. E allora non si può far un confronto senza giudicare 
del!' impor tanza relativa di quegli elementi eterogenei, ossia senza pronunciare un gfodi zio 
economico. 
S e si dicesse che uno può adoperare per lavarsi dieci li tri d'acqua, o può adoperarne 
anche quindici, bisognerebbe rispondere che o con quindici egli si lava meglio, e allora il 
risultato è diverso, o se questo non è, dieci li tri servono a lavarsi, e gli altri cinque sono 
sprecati e non adoperati per uno scopo. 
Se uno paga dieci lire una cosa che può acquistare a cinque, gl i è che cinque lire ser-
vono a comperare la cosa, e le altre cinque a far un regalo, il che può avere la sua buona 
ragione. Se poi si dicesse che uno paga. dieci perchè non s.a che potrebbe far l'acquisto a 
cinque, si risponderel>be che ciò che non è conosciuto non esiste dal pun to di vista che ora· 
si considera. 
Dunque non c'è mai un procedimento il quale dal pun to cli vista tecnico abbia un valore 
superiore ad un altro. Possono darsi più procedimenti tecnici i quali differiscano per la qua-
lità del risultato, o per la diver,;a. qualità e proporzione di elementi eterogenei im piegati ; 
se poi consideriamo solo la variazione nella quantità ùel mezzo impieg·ato (semplice o com-
plesso) la tecnica ci dice appunto qnal' è la quantità che serye a prodnne un certo risultato, 
e ci avverte che una quantità maggiore non serve : allora l'uso di una quantità maggiore 
sarebbe un errore tecnico: ma errore tecnico non è usar e un procedimento meno efficace di 
quello che si potrebbe, è credere che qualche cosa serva ad uno scopo mentre non serve. 
Commette un errore tecnico chi crede necessario di tener acceso il lume mentre splende il 
sole, o di far un muro di due metri di spessore mentre basta uno di sessanta centimetri, o 
di costi tuire una riser va di centomila lire men tre bastano cinquantamila, o viceversa, e 
così via. 
La tecnica può insegnare, per raggiungere un dato scopo, diversi procedimenti non omo-
genei: ma di proce-d imenti omogenei non ne insegna che uno, quello necessario e sufficiente. 
Ma tutto questo lo affermiamo face ndo dell' analisi. In pratica, per sceg·liere il procedi-
mento da seguirsi in un' industria o in un'arte, occorrono criteri sintetici: e allora si espri-
mono contemporaneamente giudizi tecnici ecl economici. Il merito di un industriale consiste 
spesso appunto nella prontezza con eui egli sa fare cleJle sintesi di questo genere : quanto 
più questa sintesi è rapida, tanto pitl efficace riesce l'azione, mentre l'analisi la impaccia. 
Provate ad analizzare il modo in cui conviene muovere le gambe per camminare, e ve-
drete come camminate lesti ! 
Quando poi si dice che una cosa o un' azione può convenire economicamente, ma non 
moralmente, che può esser utile economicamente, ma si cleve r espingere perchè catLi va mo-
ralmente, si vuol dire che essa. serve a raggiungere un certo scopo, ma allontana dal rag-
giungimento di un altro che è più importante, a. cui il primo deve essere subordinato . 
Anche in questo caso adunque abbiamo un' espressione sin tetica, che riunisce il giudizio . 
economico a quello morale, ossia all'affermazione del dovere di tendere ad uno scopo è non 
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ad un altro; i due giudizi che si trovano in contrasto, non sono uno economico e l'altro morale, 
ma due giudizi economici uno formulato nell'ipotesi che si tenda ad uno scopo senza preoc-
cuparsi d'altro, l'altro nell'ipotesi elle vi s ia una preoccupazione d'ordine superiore: e il giu-
dizio economico definitivo è quello corrispondente alle condizioni effettive della persona, vale 
a dire alla preoccupazione effettiva che essa prova. 
Siccome la t ecnica è di ordine inferiore rispetto all'economia, e questa di ordine infe-
riore rispetto alla morale, quando si considerano due gradi di convenienza economica l'uno 
di ordine inferiore rispeLto all'altro, viene molto facile la tentazione di dire che l'uno appar-
tenga alla tecnica e l'altro all'economia, oppure l' uno all'economia e l'altro alla morale. Questa 
tentazione è poi aggravata dal fatto che giudizio tecnico ed economico, economico e morale 
vengono pronunciati in sieme, ed è pii1 facile la sintesi dei giudizi tecnico ed economico quando 
la considerazione è limitata ad uno scopo parti colare, quando l'orizzonte a cui pel momento 
arriva lo sguardo è limitato; più faci le invece è la sintesi dei giudizi economico e morale 
qnanclo l'orizzonte si allarga., quando si rivolge il pensiero agli scopi più elevati della vita. 
Si intende bene che coll'analisi scientifica vengono separate cose che nella r ealtà sono 
unite: ma appunto dopo essere passati attraverso a questa Heparazione teorica si riesce a 
scorgere con maggior chiarezza l'unità del fatto reale. 
Il modo in cui è stato determinato il principio economico ci impedisce di pensare che 
vi sia un'attività tecnica, distin ta da una economica e da una morale : l' attività pratica è 
una sola. 
Le applicazioni di questo concetto sono molte ed importanti, ma il loro sviluppo esce 
dai confini di questa memoria, la quale avrà raggiunto il suo scopo se contribuirà, con altri 
lavori ben piì.1 autorevoli, a determinare anche nel campo della scienza economica un ter-
r eno nenlro, in cui possano convenire seguaci di qualunque tenclenza, riservando le forze per 
quello, che resterà sempre vastissimo, destinato ai dibattiti più fecondi. · 
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